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DISCORSO 

PRONUNZIATO 

DAL SENATORE ANTONIO SGIAL01A 

NELLA BASILICA HI S. FRANCESCO DI PAOLA 


ONOREVOLE SIGNOR SINDACO DELLA CITTÀ Di NAPOLI . 

SIGNORI DEL MUNICIPIO 

« Il Consiglio Comunale di Firenze con solenne 
sua deliberazione mi ha deputalo a compiere il me- 
sto e doloroso, quanto a me caro cd onorevole uffi- 
cio di accompagnare la salma di Carlo Poerio. di con- 
segnare a voi le preziose reliquie, che a nome della 
città di Napoli gli avete domandato, c di esprimer- 
vi, o Signori, quanto sia stato il rammarico della 
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città di Firenze per la perdita dell’ illustre nostro 
concittadino. 

« Ho compiuto la prima parte del mio incarico. 
Le spoglie di Carlo Poerio sono qui sulla terra dove 
giacciono le ossa onorate di suo padre e della mag- 
gior parie de'suoi: in questa città dove nacque e che 
fu testimone de’suoi martini e delle sue virtù; del- 
l’imperturbabile suo amore di patria, quando era pe- 
ricolo amarla , e dell' esemplare sua abnegazione , 
quando diventava vanità e pompa il vantarsi di aver- 
la amata. 

« Signori, quanto la città di Firenze onorasse nel- 
l’insigne italiano coteste esimie doti lo provarono le 
splendide esequie, e la 'parte che vi prese* sponta- 
nea, la numerosa popolazione, accorsa a fare ala al 
funebre corteo: e lo comproverà anche meglio altra 
più durevole testimonianza di onore, che si prepara 
alla sua memoria (1). 

« E (piando grande fosse il rispetto che avevano 
per le virtù dell’estinto, e dentro Italia e fuori, tutti 
coloro che il conobbero o di persona o per fama, lo 
attestò la mestizia con la quale ne seguivano le spo- 

(1) Sulla proposizione del conte Fossombroue , consigliere municipale 
e deputato al Parlamento, il Consiglia municipale di Firenze è invitato 
ad ordinare che una lapide commemorativa sia collocata in SantaCroce, 
i come fu fatto per Daniele Manin. 
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glie mortali i rappresentanti delle principali nazioni, 
senza invito di sorta; i più alti dignitari dello Stato, 
i componenti delle due camere legislative, la rappre- 
sentanza municipale eia milizia cittadina di Firenze. 

« Queste pubbliche e spontanee dimostrazioni di 
onore e di rammarico stanno per significare che, 
sebbene il culto della virtù possa sembrare per un 
istante smarrito tra' deviamenti delle momentanee 
passioni, pure avventurosamente non è forza umana 
che possa spegnerlo. Esso rivive appena che le pas- 
sioni tacciono, e la tomba diventa pel merito V al- 
tare della giustizia. 

« Carlo Poerio sgomentò la tirannia con la sua no- 
bile e serena rassegnazione; e con quella vera forza 
di carattere, ch'evita come segno di debolezza di ani- 
mo il risentimento strepitoso e la umiliante sotto- 
missione. Con la stessa benevola e ferma resisten- 
za, esso non piegò mai dinanzi alla paura di perdere 
la popolarità, quando la rettitudine dell' animo suo 
gli additava il sentiero del dovere. 

« Questa, o signori, è vera grandezza di animo : 
e chi la possiede può dirsi glande cittadino. 

« In Carlo Poerio il Municipio di Firenze onorava 
il grande cittadino; nel grande cittadino oggi onora 
e piange la città di Napoli la perdita d’ uno de’ più 
illustri suoi figli. 
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« Eleggendo me. che alla qualità di amico affet- 
tuoso dell'estinto univa anche quella di aver comune 
con lui il luogo natio, la rappresentanza cittadina 
di Firenze volle pur mostrarvi ch’essa confondeva il 
suo dolore col vostro. 

« Ne' tempi tristissimi in cui un napolitano era 
esule, quando era costretto a dimorare in Toscana, 
la famiglia Poerio vi dimorò lunghi anni. Era viva 
ancora la memoria de meriti di questa onoranda fa- 
miglia, dell’ esimio Giuseppe c de'suoi degni figliuoli. 
Carlo a Firenze era come in sua casa : ed i nostri 
concittadini di quelle province lo consideravano 
quasi come uno do loro conterranei. 

« Ieri a notte, o signori, quando il convoglio, che 
trasportava la salma del nostro amico , toccava la 
stazione di Arezzo, una scena commovente ci appar- 
ve ad un tratto. 

« No*n ostante l’ora avanzata della notte, i rappre- 
sentanti del Municipio , seguiti da gran numero di 
cittadini, erano sulla via, per dar l’ultimo saluto al 
grande italiano. Questo saluto gli dava ancora con 
mesta musica la guardia nazionale ordinata a lutto: 
ed il Sindaco della città con parole semplici e calde 
di affetto m’incaricava di manifestarvi il dolore dei 
cittadini d’ Arezzo, da’quali altra volta il nostro Carlo 
era stato deputato al parlamento. 
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« A Sovrani sogliono esser fatte manifestazioni di 
ossequio simili a quelle che vedemmo e vediamo an- 
cora esser fatte alla virtù di Carlo Poerio. Esse ono- 
rano la memoria dell’estinto e coloro che le fanno: 
esse sono l’unico esolo conforto che possiamo trovare 
in mezzo a tanto dolore. » 


i 
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USPiSfl 

DEL SINDACO DI NAPOLI CAV. FEDELE DE SIERVO ' 

AL PRECEDENTE DISCORSO 


« Carlo Poerio non appartiene più a Napoli , che 
a Firenze: egli appartiene all’Italia. Ma se v’ha città, 
che ha meritata la riconoscenza di Napoli, è certa- 
mente Firenze, che ha mostrato anche una volta in 
questa occasione dove giunga il culto verso gli uo- 
mini illustri. Noi napoletani onoriamo in Carlo Poe- 
rio non solo il grande patriota , ma il nostro mae- 
stro; che ne’tempi di sventura pel nostro paese sep- 
pe educarci ai sensi di dignità innanzi alla tirannia. 
I nostri prigionieri politici sul suo esempio seppero 
soffrire ; e la dignità fu salva. In nome della città 
di Napoli, prego l’onorevole Commendatore Scialoia 
di far sentire al Sindaco di Firenze che Napoli sarà 
sempre riconoscente a quella nobile città degli onori 
resi al nostro illustre concittadino, e che in nome di 
tutti lo ringrazio. 
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PAROLE 

f 

DETTE UAL DEPUTATO FILIPPO ABIGNENTE 

tirila Hnsi liru «li S. Francrtiro «li Paola 


Onoriamo ii guerriero, che ci torna sullo scudo. 

Signori — Carlo Poeiio preparò e combattè le 
civili battaglie della libertà e n' ebbe dolori e glo- 
ria; ed ora, che in corpo infermo l animo non stanco 
si affaticava ancora in Parlamento a far feconda la 
libertà conquistata, è caduto sulle armi devote a 
lei, donna del suo cuore. 

Ei fu germe di forti — Suo zio Leopoldo scontò 
per nove anni sui pontoni inglesi l’ amore alla pa- 
tria ed alla civiltà nuova; l’ altro zio Raffaele esulò 
per la stessa causa e, pugnando per altri in Europa 
ed in Africa, si addestrava per l’Italia; suo padre, 
Giuseppe Poerio, tenne il campo della eloquenza le- 
gale e politica , e meritò di parere un dio quando , 
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con gli stessi spiriti che al tM>, sotto le irrompenti 
baionette austriache protestò pei traditi diritti e la 
tradita fede contro Ferdinando Borbone. 

Fu fratello di forti — 0 Alessandro! — Poeta, fi- 
lologo, soldato fu un ideale vivente, dalla prima 
canzone all'Italia sino alla letale ferita nella espu- 
gnata Mestre. 

Per potenza di natura, per domestici esempi, per 
virtù propria. Cerio fu forte anch'egli; di una for- 
tezza pei ò diversa, meno brillante, si, ma più inti- 
ma. longanime, cauta a disegno, che costituì il suo 
carattere. 

Non guardo al giureconsulto , non all uomo col- 
tissimo nelle morali e politiche discipline : guardo 
al cittadino militante in tempi di tirannide, al pre- 
paratore di tempi migliori; guardo all’infaticabile e 
diligente cospiratore della rivoluzione . al martire 
sereno ed esemplare della reazione. 

Signori — ora siamo liberi cittadini, costituiti in 
Nazione; ma, fino a ieri, fummo servi in casa e di- 
pendenti dallo straniero — Se, per dignità nostra e 
per rispetto alla santità di questo momento, ci aste- 
niamo dalle giuste ingiurie agli oppressori, non sia 
però che una parola di gratitudine non si dica sulla 
salma di colui, che agli oppressi fu capitano e guida 
a liberarsi. 
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Eccoci qui: mi volgo intorno e ne veggo parecchi. 

Noi ci sentivamo schiavi , colti dalla fatale sen- 
tenza cheto schiavo ha perduta lametà dell' anima! 

Schiavo ci teneva il corpo il poliziotto ed il gen- 
darme , schiava la mente la scuola , e quell' anima 
che pur ci rimaneva.ee la teneva schiava il Gesuita. 

Cercavamo un po'direspiro libero, anelavamo alla 
luce ed al calóre della libertà , ma gli aneliti ed i 
conati erano spiali e puniti e maledetti , come de- 
litto e peccato — Occorreva che pensieri ed affetti 
si elaborassero in opere possibili, che i propositi si 
accordassero e, raffermati, si dirigessero diritto alla 
meta; occorreva, tutela dell’ opera santa, il silenzio 
e la prudenza. Ci voleva l’uomo, che di tutte queste 
virtù facesse un concerto e lo regolasse — Quest’uo- 
mo fu Carlo Poerio. 

Che ne cavò Ferdinando li quando lo imprigionò 
ed una e due e non so quante volte? Non un segno solo 
nè di risentimento nè di debolezza: una fierezza, che 
direi mansueta, perchè l’alto animo del cittadino si 
esprimeva, anche ai birri in giuba o in toga, con le 
forme del gentiluomo — Tale contegno era esorta- 
zione ed indirizzo; epperò dalla carcere o dal ritiro, 
benché cinto dispie, ei dirigeva assiduo, come pi- 
loto fa di sua nave tra secche e scogli per guidarla 
in porto. 
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Un porlo lo raggiungemmo alla fine e ci parve di 
entrarvi. Vorrei coprire di un velo il 48. Slancio ed 
ingenuità di popoli, paure e frodi di principi, vanità 
e tradimenti di sacerdoti ; un inno , un suono d’ar- 
mi , una imprecazione , una ruina ! Qua ci doveva 
condurl e la nostra boriosa inesperienza , la nostra 
vergine follia per connubi impossibili, onde arros- 
siva la ragione e piangeva la Storia. Un grand'equi- 
voco avvolgeva tutto, ed in quella nebbia parevano 
angeliche le fattezze dell’ inganno. 

Finché l’ inganno durò , il Poerio fu festeggiato 
nella r eggia, chè in lui, venerato dal Paese, si vo- 
leva abbindolare il Paese — Egli, profittando in prò 
del pubblico di quei favori, si proponeva di amman- 
sare la belva che pareva si addomesticasse: ma 

era paura insieme e furberia di regno, che mentiva 
in lei f addomesticatura. mentre integra covava e si 
affilava la ferità nativa. 

Spiegò gli artigli e proruppe il 1 5 maggio: ed ornai 
ghermita la preda, si trastullò con essa, come i fe- 
lini, per dieci mesi, finché la sbranò nel 49. 

Così errori, colpe ed inganni ci ripiombarono in 
peggio di prima. Carceri, esili, persecuzioni; un’al- 
tra volta padroni nostri il gendarme ed il gesuita! 

Carlo Poerio doveva esser colpito; fu vittima di- 
segnata nei regi consigli... e si sapeva ed ei lo sa- 
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peva. Non fuggi, non si nascose , non si appartò: 
stette fenno ad aspettare il colpo , chè in lui erano 
ornai deliberato proposito due disegni: col suo conte- 
gno stoico svergognare il vigliacco tradimento del 
Principe ; interessare i Governi civili per la causa 
di chi soffre per la giustizia. 

Siamo napolitani noi, e, sia che qui stessimo, sia 
eh’ errassimo fuori , fummo tocchi così dalla tran- 
quilla grandezza sua sullo sgabello e nei ferri , che 
il cuore ancora se ne commove, mentre l'animo ne 
inorgoglisce. I patimenti e la costanza di tutti i mar- 
tiri suoi compagni furono personificati in lui ; egli 
divenne per 1' Europa , per tutto il mondo civile il 
rappresentante del liberalismo napoletano, un tipo, 
direi, nel quale ogni cittadino oppresso, ma speran- 
zoso, mirava nobilitato sè stesso. 

L'illustre statista inglese, che vide quegli strazi, 
comprese ed ammirò tanta forza e tanta mansuetu- 
dine in servigio dima idea; nelle conversazioni col 
Poerio misurò tutto il fondo dello sgoverno borbo- 
nico; n’ebbe schifo ed orrore e lo marchiò di nega- 
zione di Dio. 

Ne fremerono le genti: ed a questo fremito si deve 
la feroce misura di liberare ( liberare , si disse) i 
martoriati delle galere e degli ergastoli, mandandoli 
pietosamente a morire nell’Argentina! La virtù dei 
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trasportati vinse la durezza e l'avarizia del marinaro 
aguzzino , giusto quando i fati d’ Italia si avvicina- 
vano al compimento — L'Austria fu battuta: le Pro- 
vincie italiane, meglio assennate dal lungo dolore. 

! insorsero meglio ; i Principi , fallita la maschera , 
fuggirono o furon cacciati : Garibaldi compì la sua 
, epopea: i plebisciti proclamarono l' Italia Una. con 
Roma capitale, sotto lo scettro costituzionale di Vit- 
torio Emanuele e suoi successori. 

Sopravvivere alla vittoria , vederla assicurata e 
promettitrice credibile di un'altra, finale, è pel sol- 
dato premio invidiabile e gradito ; ma sentire nel 
petto e nei fianchi le ferite delle battaglie, e sen- 
tirle mortali quando lo agita l'ansia di quella finale 
vittoria, rende mesto il godimento del premio. 

Le catene, gli sbattimenti, la trasportazione, lesi- 
lio avevano infermato il Pocrio così , che si sentì 
prostrato di corpo nei giorni dell’esultanza. Ma vinse 
però lo spirito ; e le antiche armi gloriose — consi- 
glio, esempio, operosità, costanza — ei di nuovo le 
brandi, ritemprate nella libertà ottenuta, per com- 
battere più civili battaglie nell'agone del Parlamen- 
to. Lo animava il pensiero dell'Italia redenta, di Ve- 
nezia da redimere , di Roma, dell'eterna Roma, da 
redimere e trasformare: e chiese all'urna che lo man- 
dasse Deputato. 
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Vi fu opposizione allora? vi fu riserva? — Cult 0 
di virtù vera e gratitudine unì in un solo sentimento 
intorno all uma amici ed avversari politici. Non era 
nè l amico nè l’avversario quel candidato: era Carlo 
| Poerio. 

Nella Camera elettiva ei non fu già — inferno co- 
m’era — nè una semplice memoria, nè esempio so- 
lamente : fu operante, fu combattente; e, sebbene 
la fioca voce e la debolezza di tutta la persona non 
più gli permettessero i trionfi del Parlamento napo- 
litano, pure la scienza antica, la tattica, la destrezza 
rendeva sempre la sua parola potente , sia che la 
usasse in pubblico, sia, come più spesso, nelle rac- 
colte discussioni degli Uffizi. 

Sino all’ultimo giorno parlamentare innanzi Pa- 
squa ei fù lì, come fosse sano, come nulla avesse a 
fare per sè, intento — secondo sue vedute governa- 
tive — a promovere quel che gli pareva il meglio 
della Nazione. Onde , combattendo , è caduto sulle 
sue armi e quella salma sua ci è mandata sullo 
scudo ! 

Ma perchè la novella della sua morte è stala su- 
bito sentita come pubblica sventura ? Perchè nella 
Camera elettiva, Deputati e Governo, Conservatori e 
Progressisti ne han detto a gara le lodi, e con amo- 
rosa e reverente mestizia ne han deliberato 1- ese- 
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quie a pubblica spesa? Perchè quanti qui siamo dei 
diversi gruppi del gran partito liberale, commossi 
onoriamo la memoria di Carlo Poerio't Ah! è per- 
chè, se la mente e la coscienza detta a questo ed a 
quell altro mezzi ed opinioni diverse , gli alti prin- 
cipii ed i supremi scopi di libertà e di grandezza na- 
zionale sono poi gli stessi in tutti; e che l Uomo vir- 
tuoso e benemerito, come Carlo Poerio , sia di De- 
stra o di Sinistra , è gloria comune e vivrà sempre 
nelle comuni benedizioni. 

Carlo Podio ci sia memoria dolcissima e docu- 
mento di vita. 
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DI 

MICHELE PIROIVTI 

Consigliere della Corre di Cassazione di Napoli 

SUL FERETRO DI CARLO POERIO 


Appressiamoci mesti e veneranti a questa fune- 
bre bara, e tocchiamo piamente l’esanime spoglia 
d’ un grande nel dire a lui l' estremo vale. 

Non è lecito piangere sulla virtù, che non muore 
sul punto che, cessata 1’ ansia e la lotta della vita , 
comincia la storia. 

A qualunque batta in petto un cuore italiano « a 
chiunque provò un palpito pei santi nomi di patria 
e di libertà , questa morte è lutto domestico ; però 
alla bara deigrande patriota ciascuno si appressi co- 
me ad altare della patria, per santificare il suo dolo- 
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re. per temperare il desiderio infermo e vano di lui 
con la contemplazione delle sue virtù, per pregare 
a questa Italia sopra vviva il suo spirilo, e spiri propo- 
siti d'imitamenti buoni e fiamma potente di esempio. 

; Con questa intima religione è dato solo degnamente 
fare onoranza alla memoria dello illustre Estinto : 
con questa religione, che santifica la morte, perchè 
ne esca più feconda, più vivace, più fruttuosa la vita: 
perchè f individuo che muore non sia perduto per 
la specie : perchè questo terribile e pauroso mistero 
della morte non generi lo sgomento della negazione 
e del nulla, ma si sollevi al concetto dell' eterno, e 
risulti nella prova più certa della virtù e del bene, 
che si trasfonde ed infutura col perpetuo avvicen- 
darsi sulla terra dei nostri animi immortali. 

Altri narrerà di Carlo Poerio più largamente e 
più degnamente. Per me suo misero compagno , il 
pianto che occupa la mente non lascia libero sfogo 
al desio : ed all’ ufficio mesto fa intoppo 1" affetto. E 
quando ritorno indietro aque’giorniche insieme pas- 
sammo tra lo stridore delle catene, che ci logoravano 
la vita ma non lo spirito, il cui fUloorroreera rischia- 
rato dalla veggenza certissima del futuro che volem- 
mo. ed ora abbiamo, indarno provo di rinfrancare il 
cuore spezzato, e sento che a me è mancata una parte 
della mia vita, che una gran vita è mancata all'Italia. 
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Nacque Carlo Poerio dal Barone Giuseppe e da Ca- 
rolina Sessisergio in Napoli nel 1803. 

Il Padre di lui, lume del Poro e della Magistratura 
napolitana , la cui eloquenza trova riscontro solo tra 
i grandi oratori dell' antichità, fu tra i primi uomini 
del risorgimento italiano, che oppugnarono la Si- 
: gnoria francese e che pensarono possibile una Ita- 
lia nel 181 i e 1815. Dopo il 1820 Carlo esulò col 
padre cacciato dai Borboni in quella persecuzione, 
che cominciata al 1799 nel vecchio Barone alle fosse 
della Favignana , donde non usci che alla pace di 
Firenze, terminò in lui nella galera ed i ferri duri 
di Montefusco e Montesarchio. Ebbe fratello, quello 
spirito magno e peregrino di Alessandro Poerio, nei 
cui carmi si rivela l’Italia nuova, e che suggellò la 
sua fede in essa col sangue, cadendo Ira i difensori 
della Venezia nel forte di Mestre, ed ora giace la sua 
salma in quella terra pur testò redenta. Carlo di 
temperato ingegno , ma di vasto e sicuro concetto 
politico, non valse tra letterati perchè operò; e l’o- 
pera sua fu la continuazione della tradizione dei 
grandi del 1799 e 1820, che egli assiduo, indefes- 
so , costante prosegui , fino al crollo della dinastia 
borbonica, ed alla costituzione del Regno italiano. 
Con pochi amici , che dividevano la sua fede e la 
sua opera , fra tentativi spesso rintuzzati dal non 
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| successo, ma sempre rincalzati alla riscossa da no- 
J velie speranze e seguaci . sua la opera latente si 
svolse nella costituzione del 1 848: e quando il ti- 
ranno di Napoli credea consolidare lo sterminio della 
libertà ed il trionfo del dispotismo con lo spergiuro, 
e col dannare ai ferri quei pochi, che 1' avean co- 
stretto a mentire: dagli ergasi oli e dalle catene emerse 
irrefrenabile lo spirito italiano, che vaporò la neb- 
bia, la quale aduggiò lentamente la mala pianta bor- 
bonica, e spirò il vento, che fu come lo spirito della 
riscossa da Marsala ad Aosta. La protesta dei dolori 
solinghi degl'indomiti prigionieri fu accolta da tulta 
Europa , e fu tradotta nei parlamenti e ne’ consigli 
de' Principi , in quella forinola di scomunica civile 
de' Borboni, che li disse negazione di Dio\ Fu tra- 
dotta in affermazione indeclinabile di questa Italia, 
come unica soluzione della contradizione tra il dritto 
sostenuto con tanta costanza e sì povere forze, e la 
forza rincalzata da armi e da sgherri, ma paurosa e 
caduca. Questa è la sintesi morale, questa la biolo- 
gia di Carlo Poerio: questo è il suo elogio, che Ita- 
lia unanime ripete , tra le lotte de' partiti e 1 agi- 
tarsi vario delle speranze, dolente presso la sua 
tomba. 

Il conte di Cavour pose l’ ultima mano all' Italia, 

I ma il suo edifizio or posa sulle salde fondamenta, che 
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il Poerio ed i suoi amici posero alla unità italiana, 
dal Lilibeo al Tronto. Sulla tomba di Carlo Poerio 
non s' incide una storia domestica, ma la prima li- 
nea della storia della unità d’ Italia: per la quale 
nacque, visse, operò, morì: dalla quale nulla volle 
fuorché il martirio: nulla ottenne fuorché dolori. 
Ma perciò appunto è glorificato . onorato e pianto 
dalla generazione presente, che l'addita alla ven- 
tura tra i fondatori della indipendenza e della unità 
della nazione. Quest uomo grande pareva piccolo a 
chi lo conoscesse intimamente: eloquio ed accesso 
facile ; bontà trasfusa in ogni alto : credeva alla vir- 
tù, e la praticava, ma inconscia; e, scorto per isto- 
ria ed esperienza della tristizia degli uomini, trat- 
tava tutti come se tutti fossero buoni: ciò gli fu ap- 
posto a colpa, ma è colpa degli ottimi. Affettuoso 
e tenero amico, divise nelle prigioni e nell’ esilio il 
suo pane non^ largo con chi ne avea meno ; poiché 
( dolore acerbissimo a chi lo conobbe ! ) il grande 
cittadino fu poco meno che povero; tre rivoluzioni 
non avean recato nulla in casa Poerio ! e gli ultimi 
suoi giorni sono stati angosciosi per angustie dome- 
stiche! De' trionfi della patria non raccolse che il 
conforto di avervi contribuito, che lo pagava delle 
sventure durate per essa, e delle invidie e delle ca- 
lunnie, onde i redenti per sua opera retribuivano il 
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loro redentore. Egli non fu, e non volle essere altro 
che deputato al Parlamento Italiano; e (colpa c ver- 
gogna de’ tempi !) fu trovato nel 18(53 un Collegio 
che respinse dalla deputazione Carlo Poerio. Ebbe 
amplissime conoscenze, pochi amici; e, come av- 
viene delle austere virtù, fu plaudito da molti, amato 
sinceramente da pochi. Ebbe una tempera d' animo 
affatto singolare; la zuppa della galera e gli stec- 
chi delie ruvide lane onde era vestito, gli erano in- 
differenti , come i cibi più delicati e gli abiti più 
molli. Fu egualmente sereno alla requisitoria del Pro- 
curatore generale Angelillo. che lo chiedeva a morte, 
ed alle ovazioni onde 1" illustre esule fu ricevuto a 
Cook ed a Londra in mezzo alla schiera de suoi com- 
pagni d’ esilio, fra gli applausi del libero popolo in- 
glese. Spesso solca tastarsi la gamba, e ripeteva ad 
un suocompagnodi catena, che era troppolvggiern , 
volendo intendere, che gli parca poco la catena sofferta 
rispetto alla grande opera compiuta. Nel fondo del 
suo giudizio vi era una inenarrabile equabilità, per 
la quale quella mistura di beni e di mali, che si ri- 
scontra nella natura delle cose e degli uomini, era 
da lui mirabilmente tollerata e giudicata. La dissero 
indifferenza ed apatia; ma era il sorvolare dell" a- 
quila oltre le miserie e le contingenze amare della 
vita. Ciò lo rendeva mite e propizio altrui ; severo 
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solo con sè stesso. In politica tenne con la parte mo- 
derata, che ha fatto la rivoluzione c volle ed ha fatta j 
l’ Italia. 

Della discendenza del Barone Poerio non rimane 
più alcuno che ne continui il nome nella linea di- 
retta. Forse è provvidenziale che una illustre fami- 
glia si termini in Alessandro e in Carlo Poerio che 
controsegnano due ere della Storia moderna d'Italia: 
l’uno ilbardo ed il guerriero italiano.checadeil 18 48 
sugli spaldi di Venezia e chiude l'epoca della pre- 
parazioneedellasperanza; l'altro, chesoppravviveal- 
F unità d Italia, cui aveva inteso tutta la sua vita, e muo- 
re quando essa si compie col conquisto della Venezia. 

Addio grande ed esimio Cittadino ! Addio Carlo 
Poerio ! Dalle sedi, ove si raccolgono gli spiriti ma- 
gni da questo peregrinaggio, ragguarda al nostro do- 
lore, ragguarda all’ Italia tua. I figli suoi narreran- 
no di te con religiosa maraviglia: e quelli, che chia- j 
meranno antico questo tempo della grande rivolu- 
zione. onde sorse l'unità d’Italia, le diranno beato, 
che ne fosti auspice ed operatore, ed avranno invi- 
dia a coloro che ti amarono e conobbero e che ora 
ti piangono. Quei tempi saran migliori de' nostri, io 
spero ! e più fecondi di virtù : quindi la virtù tua 
sarà tanto più estimata e glorificata, perchè troverà 
molti che meglio la comprenderanno. 
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Fino allora essa rimarrà monumento a te di fama 
e di onore perenne, a noi di mesta e sacra memoria, 
all’ Italia di ornamento e di esempio. 



« 
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PAROLE 

DI 

GIUSEPPE DE SIMONE 

Consigliere di Corte di Appello 

SUL FERETRO DI CARLO POERIO 

delle nel mattino del 3 maggio 
sul Cnmposnnto nuovo 


Signori 

Nella commozione e fra le onoranze di tutta Ita- 
lia, permettete che a questa cara spoglia io dia un 
ultimo Vale in nome di quelli tra noi, che, giovani un 
tempo, divenimmo liberi cittadini per mano sua. E 
se esco io dalla modestia del silenzio, parecchi in- 
tenderanno l’obbligo e perdoneranno. 

Carlo Poerio non è spento, perchè la sostanza 
sua vive in noi, vivrà nei figliuoli nostri, vivràquanto 
il mondo! 

Solo dell’ uomo, che fa rumore uccidendo l’uomo, 
resta non altro che una memoria. Confortiamoci! Que- 
sta spoglia va giù, ma il suo spirito libero è dentro 
di noi. Periremo noi e Carlo Poerio resterà : resterà 
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immedesimato con le libere istituzioni., con la gran- 
dezza d Italia, con questa immortale madre nostra ! 

Carlo Poerio non amò la libertà come una sem- 
plice istituzione, non l'amò come in qualche altra 
contrada di Europa, belisi come si ama in Italia: la 
libertà per la libertà. 

L’onoranda sua madre, nella sublime solitudine di 
sua casa, ci diceva con orgoglio: « I miei figli sono 
« stali concepiti liberi: io li ho sentiti dal primo 
j « istante balzare nel seno! » 

I fasti della reazione europea avevano assiderato 
i padri nostri, e gli stessi patrioti del 20 erano di- 
venuti scettici. Carlo Poerio con la costanza nel sof- 
ì frire eccitò l'entusiasmo nel cuore degiovani, e la 
scuola del sacrificio per l'idea rifiorì. La tirannide 
con tutti i suoi cannoni, gli sgherri, i carceri, gli 
esilii , i tesori e le seduzioni fu costretta a cedere. 
Ma le concessioni del 18t8, simulate nelle due Si- 
cilie, procacciarono libertà vera in altre contrade 
d Italia. Nuovi dolori e più profondi abbisognavano, 
per isvelare al mondo lutto l'orrore del genio della 
tirannide. Vedemmo allora Carlo Poerio e cittadini 
egregi carichi di catene insegnare al popolo come si 
dee amare la patria . ed il popolo all’ ora suprema 
ruppe quelle catene e gridò libertà e Italia una e in- 
, divisibile. 
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('.ah io Pof.hio non perde un istante, non dico la 
fede ma il possesso di un'anima liberissima. Mentre 
l’oppressore vegliava ad ucciderlo co" tormenti, Egli 
creava la Pallia. Nell'angustia di orrido carcere, cinto 
da sgherri stupefatti, Egli segnava i nomi de' citta- 
dini più degni per la rappresentanza del popolo. 

Altri ha notato già, che Egli è morto senza potere 
e senza fortuna: questi veleni delle anime libere gli 
schivava Egli! 11 più umile scanno per lui era il più 
sublime. Ora, se potesse riprendere un istante il sen- 
timento , Ei leverebbe il capo attonito a tanto com- 
movimento, a tanta doloranza, all oco risonante il 
suo nome dovunque splende un raggio del sole di 
libertà. Oh! Egli ne esulterebbe, non per sé ma per 
l'umanità. 

La libertà è un benefizio non solo per chi la segue, 
ma ancora per chi la combatte. La sua vita ce Io ha 
mostrato: la sua fine ci dà un altro ammaestramen- 
to: Niente per noi, tutto per la patria. La grandezza 
nostra dee fondarsi col sentimento della vera liber- 
tà, e con la carità costante verso i concittadini. La 
patria è abnegazione dell' individualità, è amoree 
non odio, è unione e. non discordia. Carlo Poerio, 
modesto, tollerante, benefico, abbracciava anche i 
nemici, e perdonava come Cristo a' suoi carnefici. 
Così egli disarmava e convertiva i più canuti aguz- 
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Zini. Ecco i nobili trofei, ecco le conquiste degli uo- 
mini di libertà. Innanzi a tanta virtù io mi sento 
umiliato e riverente! 

Addio, Carlo amatissimo! Addio nostro maestro, 
nostra guida, nostro esempio, amore nostro! Tu ci 
lasci che siamo già grigi noi, e Italia ha ancora uopo 
di petti forti e volontà robuste: e noi qui facciam 
sacramento, che ai figliuoli nostri infonderemo l'a- 
nimo tuo, e Italia tornerà gigante. 





DETTE AL MUNICIPIO DI E1RE1ZE 

DiU’ AVOCATO 

GUGLIELMO CAPITELLI 

IN ONORE DI CARLO POERIO 


dal giornale L’OPINIONE del 9 maggio 1 867 

Questa manina alle ore 12 ilsig. Guglielmo Capitelli, assessore muni- 
cipale di Napoli, appositamente delegato a manifestare al Municipio fio- 
rentino i sensi della riconoscenza dei napoletani por Li testimonianza di 
onore resa alla memoria del compianto Poerio, è stalo ricevuto al pa- 
lazzo municipale dal Sindaco e dalla Giunta, ed ha pronunziato il se- 
guente discorso: 

« SIGNOR SINDACO. 

« SIGNORI DEL COMUNE DI FIRENZE, 

« II Sindaco e la Giunta Municipale di Napoli, 
della quale ho l’onore di far parie, mi deputarono a 
significarvi la gratitudine dei napoletani per le pub- 
bliche e solenni testimonianze di affetto di questa 
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illustre Firenze alla memoria di Carlo Poerio, le cui 
reliquie noi vi chiedemmo. 

« Ed io compio il nobile ufficio con animo gran- 
demente commosso: poiché se voi, fiorentini, ono- 
raste nel caio estinto il gran cittadino, noi, napo- 
letani. onorammo e perdemmo in lui il glorioso ca- 
pitano delle vecchie battaglie di libertà. Carlo Poe- 
rio seppe amare la patria ed accenderne in altri l'af- ! 
fctlo; divinò, con perseverante proposito, il risor- 
gimento di essa: l' ottenne con la dignità del marti- 
rio : serbò intera la più difficile dignità del trionfo! 
Quando egli tollerò con sereno e perdoncvole aspetto 
gli aspri tormenti delle onorate prigioni e seppe far- 
sene arma potente a liberare la patria, le civili genti 
d'Europa, commosse al racconto di un chiarissimo 
inglese, venerarono in lui 1 indomito cittadino; ma 
quando questi al desiderio delle focili vittorie e dei 
subiti guadagni, all inconsulto grido delle plebi op- 
pose quella sua tempra di acciaio e. silenzioso, si 
tenne saldo nell'antica sua via, la luce del patriota 
sfolgorò a mille tanti più viva, e chi non giunse a 
vederla fu cieco! 

« Voi no. fiorentini, che. innamorando sempre 
d'ogni cosa più bella, amaste nel Poerio la virtù che 
non chiede, anzi rifiuta disdegnosa i compensi. Enoi 
in Napoli, senza distinzione alcuna di parte, accom- 
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pagnammo tutti al sepolcro le venerande spoglie di 
lui; perocché, se alcuna volta il bollore delle menti 
accende gli animi e li rende facili all’ira, non s'ina- 
ridiscono per questo in noi meridionali le sorgenti 
del cuore. Ci sentivamo uniti a tutta Italia nel lutto: 
e. purificati quasi da un sacro dolore, nella concor- 
dia ci riaffermammo nazione. 

Però a voi, a questa terra di gentilezza, eh’ è la 
dolce vostra Toscana, ci parca d’essere anche più 
stretti, c volemmo manifestarvelo a voce; a voi, che 
raccoglieste 1’ estrema parola del carissimo vecchio 
e, con gentile pensiero, deputaste a rappresentarvi 
tra noi un chiaro napoletano ; a voi cui le arti e le 
storie, vive ne' monumenti, nelle tele e ne’ marmi, 
fecero da gran tempo divinare nell' unione degli in- 
telletti 1’ unità presente della nazione. 

« In nome del Municipio napoletano, vi ringrazio, 
egregi rappresentanti il Comune, e possa la mia po- 
vera parola essere argomento di affettuose rispon- 
denze tra le due belle e dilette nostre città ». 

il Sindaco conio Digny ha risposto ringraziando cordialmente il Mu- 
nicipio napoletano per questa singolare prova di benevolenza e di allet- 
to, la quale mentre è nuova onoranza all’illustre estinto, è pure novella 
prova dei vincoli di fratellanza . elio nelle gioie e nei dolori stringono 
oramai indissolubilmente tutti gli italiani. 
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DELA VITA G DE' TEMPI 

B1 tàlli Pili!® 

DISCORSO 

recitato nella reale Accademia di Archeologia Letteratura e Pelle Arti 
nella tornata del di I -A magg o 1 867 

DAI. SOCIO ORDINARIO 

SAVERIO BALDACCHINI 


Chiamo eroi quelli che taerificano « agli altri, 
non già quelli che meri frano gli altri a te 
D' Azeglio Ricordi 

Signori ! 

Il troppo vivere è male! Non proverei questo do- 
lore al presente, se i miei giorni non si fossero cosi 
prolungati , nè avrei veduto successivamente al- 
lontanarsi da me la cara immagine de’ pochi, coi 
quali ebbi consuetudine di pensieri, di affetti, di 
studi. Il troppo vivere è male ! Intorno a noi si fa 
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come un deserto . che non ha ombre o altro ri- 
poso, che non sia l’ arida sabbia. Vero è che ve- 
diamo intorno a noi le novelle generazioni ; ma 
spesso non le intendiamo, e queste spesso anche 
frantendono il nostro linguaggio medesimo. Degnano 
forse discendere nel profondo dei nostri animi? Cu- 
rano forse le nostre povere gioie o le gravi ama- 
rezze di una età, che pare, ed è ancor lauto, da 
esse lontana ? Ma che giovano i lamenti ! Alle an- 
tiche generazioni debbono succedere fatalmente le 
nuove: e, come in taluni giuochi, di cui dura la 
memoria, la face, che noi ventilammo, dee essere 
da altri ventilata , felici se nelle loro mani non 
venga meno e si spenga ! Una tale vicenda ci rap- 
presenta la vita universale della umanità . della 
quale noi siamo per breve oia partecipi. Io con 
Carlo Poerio trascorsi in cara e familiare amici- 
zia gli anni primi della giovinezza, presso la torre 
di Arnolfo e le odorate colline di Seravezza. Vicino 
a lui avrei potuto anche a questi giorni trovarmi. 
Avrei forse raccolta così 1’ ultima sua parola, l'ul- 
timo suo anelito; e, dopo di essere stato a lui pro- 
digo delle mie sollecite cure , avrei pianto sul suo 
corpo, vedovo di tanta luce. E pianto* saranno le 
mie parole. Ma questo pianto non sarà , nè potrà 
essere volgare; e, pur consentendo ai nostri cuori 
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che si addolorino, ci eleveremo con gli animi ad 
una sublime regione e serena ! 

Invitato da alcuni a discorrere di Carlo Poerio, 
farò una triplice partizione. E però la sua vita 
sarà da me distinta in tre periodi: il primo sarà 
il periodo della preparazione e della lotta, il se- 
condo sarà quello del martirio , 1' ultimo quello del 
trionfo. Nè a mio arbitrio pongo questi tre periodi : 
ma naturalmente mi si presentarono alla mente . 
come se fossero le parti di un poema o di un inno, 
a quella guisa medesima che soleva tenere, ono- 
rando i vincitori in Olimpia, la doriese musa di Pin- 
daro. E poema è la vita per l’uomo intero, per l’uo- 
mo che armonicamente dispiega le sue facoltà sulla 
terra , per l’ uomo che Vincenzo Gioberti chiame- 
rebbe pelasgico. 

T. 

Nacque Carlo Poerio nel 1803 in questa nostra Na- 
poli, di antica prosapia. I suoi maggiori erano no- 
bili in una delle città dell’ estrema Calabria, dove 
più lungamente che altrove durarono i vestigi del 
municipio italico, con la distinzione de’ due ordini, 
i quali erano come una fedele immagine del pa- 
tronato e della clientela romana. Quel nostro pa- 
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triziato nulla avea di feudale o superbo : ma era 
cosa tutta civile , e congiungeva anzi che separare 
le classi , stringendole spesso come con un aureo 
vincolo di amore. Nè vi spiaccia udir ciò in una 
età, che dicono di democrazia, in cui sparito è 
il privilegio ; imperocché anche la città fiorentina 
reggevasi a popolo , ed il nostro grande poeta , alte 
cose significando , innamorava della patrizia Bea- 
trice. Queir odore di cortesia , quella gentilezza 
squisita di modi , quel non insuperbirsi e gonfi- 
arsi, come sogliono gli uomini nuovi, che sì di leg- 
gieri si credono di tutfa altra natura da quella di 
coloro , che erano testé loro eguali , sono vanto che 
in mezzo ai loro difetti non si possono megare alle 
antiche stirpi, (piando non sieno affatto degeneri. 
Carlo Podio ben pareva educato a quelle soavità 
di costumi, ad un peregrino sentire ed a deside- 
rare di farsi meno autore che continuatore di opere 
generose. 

Ma, ancorché Carlo Poerio non fosse stalo no- 
bile , bastavano a lui i domestici esempi. Il pa- 
dre, prodigiosamente scampato alla scure del no- 
vantanove, aveva sofferto altamente 1' ergastolo di 
Maretimo. La facondia di Tullio riviveva sulle sue 
labbra , ed alla sua età egli parve insigne fra tanti 
giureconsulti ed oratori dottissimi, de' quali non 
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sparirà cosi presto la fama. Che dirò di quella bel- 
lissima e di sì angelica indole e di sì antica virtù 
che fu la madre di Carlo : la quale tanto bene sa- 
peva col caro balsamo delle affezioni lenire i do- 
lori del consorte e de’ figliuoli , quando più le loro 
piaghe davano sangue ? E che dirò finalmente di 
te , Alessandro , che voi tutti non sappiate . di 
quella rara natura d’ uomo, in cui ben pareva che 
il poeta, l artista ed il cittadino si abbraccias- 
sero insieme? Nè pago era, se non manifestava 
con le opere quelle virtù, che egli nel verso e nella 
prosa potentemente scolpiva: di che diede pruova 
solenne là nelle pianure sanguinose di Mestre, vit- 
tima di un valore disperato ! E , quando a Carlo 
avveniva di volgere gli occhi alla minore sorella, 
non si avea forse ad accorgere che i santi esempi 
della nobile madre sua sarebbero stati con amore 
da quella fanciulla imitati? 

Carlo Poerio seguì , meno che adoloscente , il pa- 
dre ne’ passi amari dell' esilio fino dal cadere della 
dinastia napoleonica presso di noi. Ritornava dal- 
l’ isola di Sicilia 1’ antica signoria de' Borboni in 
queste terre : le quali sotto il francese dominio , se 
non avevano sentito le aure di un vivere libero ed 
indipendente, erano state sollevate almeno (nè è po- 
co) a partecipare allo spirito ed al moto dell’ Europa 
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moderna. Sotto i duri o mal graditi signori gli ani- 
mi più insofferenti o erano condannati all' esilio , 
o da sè stessi si condannavano. Ed i nostri , al di 
là del Tronto e del Garigliano, sentivano a poco 
a poco che il giro de' loro pensieri si veniva al- 
’ largando; ed il nome, tanto abbonito dai nostri 
i principi, il nome della nazione già sonava, quando 
qui tornavano, sommessamente sulle loro labbra. 
Non era già che si pensasse alla unità ; ma l’ idea 
era latente nell’ intelletto de’ pochi, donde poscia 
si doveva mirabilmente diffondere nelle moltitudini. 
Minerva, prima di balzar fuori armata . giaceva 
nel cervello di Giove. 

Degli eventi del 1820 fu gran parte Giuseppe 
Poerio, che propose e sottoscrisse nel parlamento 
napoletano quella sua nobile protesta , mentre le 
schiere austriache occupavano la città. Ed il nostro 
Carlo provò per la seconda volta 1’ esilio , e per 
non piccolo tempo dovè errare col padre assai 
lungi da noi in Boemia, in Moravia, in Germania 
ed altrove. Ritornato con la famiglia in Napoli, 
il giovine Carlo era, convien confessarlo, come 
oscurato dalla luce , che mandavano così viva il 
padre e il fratello. Uso il barone Giuseppe Poerio 
alla miglior compagnia di Europa, pregialo da mi- 
nistri ed ambasciatori ne’ suoi viaggi, salendo le 
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scale del nostro tribunale, quella larga e spaziosa 
sua fronte imponeva la venerazione e il rispetto. 
Le turbe forensi lo seguivano principe degli av- 
vocati , come al sedicesimo secolo in Roma era se- 
guito dalle moltitudini Raffaello di Urbino, prin- 
cipe degli artisti. Che dirò di Alessandro ? Stu- 
pivano di lui quanti erano, o si tenevano lette- 
rati tra noi , a udirlo ragionare del moto delle menti 
in Germania . di lingua sanscrita e delle scoverte 
della nuova filologia: cose che parevano a molti 
quasi rivelazioni di un mondo ignoto ed una scienza 
affatto nuova. Cresceva la meraviglia, quando Ales- 
sandro era udito parlare speditamente co' dotti stra- 
nieri ne’ loro idiomi medesimi , anche ne' più dif- 
ficili , come il polacco ed il russo. Che era allora 
il nostro Carlo? Un buon giovine e di soavi ma- 
niere, a cui tutti si credean superiori di molto. 
E pure questo oscuro giovinetto doveva esercitare 
sulle sorti della sua patria un' azione di gran lunga 
maggiore di quella del fratello e del padre. 

Entrava anch’ egli nella professione di avvocato. 
Ma ciò era meno , come presto apparve , per cor- 
rere quell’ aringo, quanto per avere agio ad ac- 
quistarsi la benevola confidenza di coloro , che ave- 
vano allora credito ed autorità nel ceto medio della 
nostra città. Comprendeva egli che i mutamenti 
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nello stato non potevano partire che da questo ceto: 
il quale solo o quasi solo studiava . solo intendeva 
gli affari, solo possedeva il segreto delle grandi 
famiglie. In questo ceto prevalevano gli avvocati : 
non ancora i commerci e le industrie e la scienza 
economica avevano allargato il giro di quella classe. 
L’ umor litigioso di questi popoli, che ad essi viene 
forse fin dai tempi greci e normanni, la costituzione 
per lungo tempo quasi forense dello stato , dava 
appo noi una grande importanza all' ordine de’ giu- 
reconsulti e degli avvocati. E chi studia nei no- 
stri archivi i registri del Collaterale, ha a confes- 
sare che le più gravi materie e le più delicate della 
politica nel periodo viccrcgnale erano spesso con 
non ordinario acume trattate dai legali. Nè ancora 
le condizioni delle nostre cose erano sostanzial- 
mente cambiate ; ed il eavalier Medici , valoroso 
ministro delle nostre finanze , era stato prima reg- 
gente di Vicaria. Immensa la moltitudine romo- 
rosa de' forensi nelle sale del Castel Capuano , non 
molto diversa da quella che parve così strana cosa 
al Cellini in Parigi. Ed una gran parte di costoro, 
quella che avea specialmente meno faccende e gua- 
dagni . pareva ( ed era ) molto disposta , per ve- 
nir su , a turbare i tranquilli sonili di que’ che 
co loro consueti modi si ostinavano a volerci reggere. 
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Non è a dire quanto questa gioventù forense si ac- 
| costasse e si stringesse volentieri intorno a Carlo 
Poerio , il quale con le facili maniere attiravala 
a sè. Nè credasi che solamente con costoro egli 
consumasse il tempo, sebbene molto ne consumasse: 
ma non per questo trascurava la parte più eletta 
del foro , quella che una volta chiamavasi nobiltà 
di toga, sendo naturalmente tratto il suo animo 
alla conversazione di coloro , co’ quali poteva ele- 
varsi a più alti pensieri. Dotti erano in molte cose; 
ma il dritto internazionale, il dritto costituzionale, 
la storia de’ trattati e le più comuni pratiche dei 
parlamenti erano scienza di pochi, e tra questi 
pochi piacemi annoverare il mio amico Giuseppe 
Ferrigni, morto a questi ultimi anni vicepresidente 
del senato in Torino. Carlo Poerio quelle materie 
molto aveva studiate e studiava del continuo; ed 
i magistrali più gravi e gli avvocati nostri più in- 
signi da lui venivano in esse con bel garbo ad- 
dottrinati , ed a lui ne erano non poco grati. E 
già vagheggiavano nelle loro menti di sedere ono- 
ratamente nelle assemblee politiche, fastidendo ora 
la curia , nel cui recinto prima tenevansi paghi ol- 
tre modo. 

Dalle cose fin qui dette ciascuno si sarà accorto 
: che Carlo Poerio , anzi che esercitare la profes- 
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sione di avvocato , esercitava e con molto zelo (il 
dirò ) quella del cospiratore. Nè credasi da alcuno 
che in questa parola io intenda che sieci nulla d' in- 
| giurioso. Sì , egli cospirava ; ma cospirazione ma- 
gnanima era la sua. Per dirla con Camillo di Ca- 
vour . il Poerio cospirava col paese e con tutti ; 
con quelli eziandio , soggiungerò io , che , vicini 
alla reggia, disapprovando gli atti del governo, 
e scostandosi dai loro principi, si sentirono più tardi 
disposti ad abbandonarli , quantunque forse da essi 
beneficati. Due specie di cospirazioni avresti allora 
avvertite qui in Napoli. L' una era quella di coloro 
che sollevavano taluni problemi o quistioni econo- 
miche , dove era una censura sottilmente velala 
del presente , o stabilivano qualche asilo d' infan- 
zia come a rimprovero de’ governi che nulla face- 
! vano per rialzare le plebi , o parlando di Dante 

I e di Carlo Magno e di Berengario e di Guelfi e di 

Ghibellini, e degli idiomi d’ Dalia, molto in ciò si 
j affannavano, ed altro intendevano: perchè gl' in- 
I telletti ai pensieri ed ai modi nazionali ognor più 
si educassero. L' altra cospirazione era quella del 
Poerio , la quale senza ambagi mirava direttamente 
allo scopo ultimo , e teneva per così esprimermi 
le vie più pratiche e brevi, non ischivando i pe- 
ricoli. Diverse le due cospirazioni, 1' una dell' al- 
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tra si giovava. Nè per questo credasi che Carlo Poerio 
si accostasse a talune opinioni mazziniane o repub- 
blicane, che a lui dovevano parere troppo eccessive 
ed astratte. Di queste non poteva punto appagarsi 
un uomo . che conosceva perfettamente qual fosse 
1’ Europa moderna , e la leggerezza di talune idee 
francesi , spesso inconsulte, sapeva molto bene cor- 
reggere e temperare con la grave considerazione de- 
gli istituti e delle consuetudini inglesi , il cui stu- 
dio tanto eragli familiare. Dicasi che si voglia da 
altri, io affermerò sempre che il Poerio non andò mai 
co’ suoi desiderii al di là dello stabilimento tra noi 
di una monarchia rappresentativa, dove tutte le 
libertà avessero largo campo di esercitarsi e di 
svolgersi. E forse appunto, perchè egli mirava ad 
uno scopo possibile, fu più che altri costantemente 
odiato dai nostri principi. 

Quella persuasione profonda, penetrata negli ani- 
mi, di doversi mutare lo stato, già non si arre- 
stava più nel foro ed in Napoli ; ma passava nelle 
provincie del reame , e in quell’ isola di Sicilia , 
dove il terreno fu sempre tanto facile ad agitarsi. 
Grande trama si ordiva , e di quella trama era l’ a- 
nima Carlo Poerio. Ricca di partiti, la capace sua 
ménte informava e dirigeva quella gran mole di 
cose. La fermezza del suo proposito incrollabile, 
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la sua perseveranza incredibile! Bene egli mostrava 
di non aver perduto il suo tempo in Firenze nello 
studio di quegli scrittori , le cui dottrine nessuno 
meglio di lui seppe come si dovessero a que' giorni 
applicare. Chi ci reggeva non ignorava punto le 
arti del simulare e del dissimulare : ma il Poerio 
in que' momenti se ne intendea più di lui. Bene 
egli sapea che talvolta meglio che gl’ impeti pazzi 
di Achille giovano le savie arti di Ulisse, a vin- 
cer la pruova ! Infinite le file intricate della cospi- 
razione: ma tutte Carlo Poerio avevaie in pugno. 
Spesso il lavoro gli era interrotto ; ma egli con in- 
vitto animo sapeva ravviare la tela e dare ordine 
nuovamente alle fila scomposte. L’ impresa era già 
tanto avanzata che veniva spesso aiutata dagli stessi 
ostacoli che incontrava per via: e questi ostacoli 
diventavano mezzi potenti a bene riuscire, ed im- 
primevano quasi novello moto, novello vigore ai 
prossimi eventi. Invano il Poerio era minacciato 
del carcere ; invano tre volte imprigionato nel tren- 
tasette, nel quarantaquattro, e poscia nel quaran- 
tasette. La sua azione continuava sicura ; nè egli . 
così chiuso, perdeva le fila. Ciò che avea decre- 
tato nella sua mente una volta , continuava perti- 
nacemente a volere : nè la fiamma della carità cit- 
| ladina, onde era sì acceso, poteva più estinguersi. 
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Anzi fuori dovea divampare e divenire un incendio. 

Le novità del 1820 furono più che altro un moto 
militare o di setta, salvo che nel giro de’ pochi, 
i quali non sono mai mancati fra noi, che bene 
speravano e bene amavano per sè stessa la misera 
patria. Più universali furono i mutamenti del i8. 
La rivoluzione partiva ora come dalle viscere della 
società stessa ; i nostri casi più davvicino s’intrec- 
ciavano ai casi della intera penisola, e se quel 
moto parve arrestarsi, non si arrestò veramente. 
Stupivano intanto le menti , vedendo avverarsi le 
speculazioni di un filosofo , 1’ autor del Primato ; 
e avemmo tra noi come nelle altre parti d’ Italia 
quasi un tripudio infantile. La federazione, pos- 
sibile forse a’ tempi aragonesi e di Lorenzo de’ Me- 
dici, fu allora invocata, e si credette ingenua- 
mente che un principato ecclesiastico potesse di- 
venire come il centro di quella federazione. Ma 
che? L età media aveva compilo il suo corso, ed 
il sogno erudito di Vincenzo Gioberti svanì. In Na- 
poli convocavasi un parlamento ; ed il nostro Poe- 
rio, che tanto aveva desiderato quelle forme di 
governo, non è a dire quanto se ne rallegrasse. 
Prima confidando nel principe, entrato era nei 
consigli della Corona qual Ministro di Pubblica I- 
struzione , dimostrando così che il cospiratore non 
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aveva ucciso , in lui buono , 1 innocenza dell a- 
nimo. L’aura popolare ecco venivagli meno; ma 
egli , non più ministro , poneva tutte quante le sue 
liete speranze nel parlamento , intanto che in al- 
tre mani, molto diverse dalle sue, passava e la 
somma delle cose governative e la direzione delle 
commosse moltitudini. 

Dopo la giornata memorabile del 1 5 maggio , 
nella quale oscenamente furono vedute abbracciarsi 
per la nostra ruina le due parti più estreme, e 
spingere alle armi ineguali una gioventù improv- 
vida e generosa , non so che specie di parlamento 
noi potessimo avere: il quale fu invece un vero 
strazio, ed un ludibrio, ed una irrisione amarissima. 
Vuoti i banchi ministeriali, le deputazioni parlamen- 
tari non volute ricevere nella reggia, discorsi certa- 
mente facondi, quali quelli del Conforti, dello Scia- 
loia, dell lmbriani, del Mancini, del Pisanelli; ma 
piuttosto da accademie che da assemblee politiche e 
legislative! Non tenendo conto di pochi cervelli ot- 
tusi o stravolti , in due parti , non veramente av- 
verse , si divideva quella Camera. L’ una era di 
quelli che speravano potersi Napoli stringere di 
nuovo a Carlo Alberto ed aiutare la sua fortuna 
e la causa della indipendenza. L’ altra parte era 
di quelli, cui ciò pareva impossibile, pogniamo 
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che molto lo desiderassero , ed estimavano che non 
potendosi far nulla per l’ indipendenza con un re 
vittorioso in piazza , il quale bene altre cose mac- 
chinava, dovessimo procurare di conservare almeno 
le istituzioni e quell’ ombra di libertà , con atten- 
dere i benefici del tempo. Queste due parti con- 
fidavasi Carlo Poerio , il che non sarebbegli stato 
difficile troppo, di riamicare interamente e com- 
porre. Se non che Novara e la fiacchezza ciarliera 
della repubblica francese davano animo al prin- 
cipe. Onde un giorno non so quali dei suoi mini- 
stri vennero a dirci con aria molto disinvolta , che 
il parlamento non era già prorogato , come è 1’ uso. 
per doversi poi sciogliere ; ma che addirittura era 
sciolto. Ho innanzi agli occhi, come fosse ora, il 
Poerio, il quale, voltosi ai suoi colleghi, ci disse 
queste parole, con l’accento di una profonda e sco- 
rata tristezza : « Chi sa se rivedremo di nuovo un 
parlamento tra noi? » Nessuno gli rispose , e muti 
scendemmo le scale del palazzo : il cortile e le vie 
erano tenute dalla polizia de’ Borboni. 

II. 

Ora incomincia il martirio di Carlo Poerio. Ed 
altra parola adoprerei volentieri , sendo questa 
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( nessuno mel niegherà ) abusata. Pure io 1' ado- 
pererò; perchè, applicata a chi levossi tanto alto 
dalle fangose vie, la parola ha a ricuperare il suo 
significato natio, e a riavere la luce smarrita, nè 
può essere più una menzogna , ma solo una incon- 
trastabile verità. Gli antichi dissero che il più su- 
blime spettacolo quello era dell’ uomo che contra- 
sta col fato , ed immaginarono la favola stupenda 
di Prometeo, legato per volere di Giove sul Cau- 
caso. Un pari spettacolo abbiamo noi ai nostri gior- 
ni veduto . il quale rimarrà non argomento di tra- 
gedie o di favole, ma di storia veridica alla po- 
sterità più lontana. 

Gli amici, alcuni tra suoi stessi nemici, forse 
anche il re , desiderarono che Carlo Poerio , sciolto 
il parlamento . si allontanasse da Napoli. Molti in- 
dizi ebbe , e sempre di una evidenza maggiore , 
che i birri gli avrebbero messo le mani addosso. 
Quella vana prerogativa di deputato più noi di- 
fendea: lo avrebbero gettato in fondo di torre, poi 
tratto su lo sgabello de' rei. Nè era da sperare 
giustizia in magistrati corrotti , presso i quali la 
sola e nuda innocenza non basta. 11 terrore occu- 
pava gli animi . nè il pensare a una riscossa in 
tanto sbigottimento era punto possibile. Tutti giu- 
ravano nella fortuna del principe augusto , e sup- 
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plice un pontefice si ricoverava in Gaeta presso di 
lui, benedicendolo. I tempi eransi al tutto mutati: il 
re e la felice Austria trionfavano. Tali cose si dice- 
vano al Poerio, e gli si ripetevano sempre con mag- 
giore ed angosciosa sollecitudine ; ed egli tali cose 
udiva, senza interrompere, convinto che non gli si 
dicesse altro che il vero. Già credevasi che egli si 
apparecchiasse a partire. Ma dal fondo della sua 
coscienza di cittadino un altra ben più autorevole 
voce egli udiva che vietavagli assolutamente il par- 
tire. Egli rimase. Si gridò quella essere una follia. 
Si , o Signori , era la follia della Croce ! 

Mi rammento di aver letto ili un libre, scritto da 
un filosofo moderno, credo sia il Rosmini, che il pa- 
tire è anche operare. Nè so , se io rimanessi per- 
suaso dagli argomenti addotti, quantunque molto 
sottili fossero; ma Carlo Poerio mi fe’ sentire tutta 
la verità di quella sentenza. Quel suo sacrificio vo- 
lontario , quel darei in mano de’ suoi avversari o 
piuttosto de' suoi carnefici per essere tormentato ; 
e potere così altamente testimoniare e asserire la 
purità de'suoi intendimenti e la santità della causa, 
da lui sposata, della libertà e della indipendenza e 
del dritto d’ Italia a tornare regina fra le nazioni, è 
cosa che mi eleva 1’ animo, e mi riconcilia con que- 
sta misteriosa umana natura , così malvagia talvolta, 
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ma pure capace in taluni solenni momenti di dar 
lampi di tanta grandezza. Senza questo immolarci 
continuo, senza questa abnegazione di tutti noi stes- 
si , rinunciando agli affetti nostri più cari, vano è lo 
sperare che possa mettere profonde radici la reli- 
gione della patria ; e di questa religione intendeva 
di essere banditore il Poerio. 

Nel giugno dell anno 1819, accusato di colpe 
non vere o non sue, fu sostenuto lungamente nel 
Castello deirUovo, poi tratto innanzi a quelli, che, 
accogliendo come processo una congerie di basse 
menzogne, pure osarono dirsi suoi giudici. Sede- 
vano un giorno que signori prò tribunali , e più 
che mai numerosa era l'udienza, parte di erniosi, 
parte anche di amici degli accusati , i quali se ne 
stavano pazientemente in lungo ordine seduti sui 
loro sgabelli. Ed a quando a quando (era per essi 
di qualche conforto) volgevano un dolente loro 
sguardo sui volti delle persone, che riconoscevano 
in mezzo alla folla, costrette a frenare il lor pian- 
to. Ma ecco, per non so quale subitaneo accidente, 
levarsi nella sala un romore inatteso. E tosto tutta 
agitarsi l’ udienza ; e i giudici impauriti lasciano 
in disordine le loro sedie, e gli uomini d’arme 
spianano i loro archibugi contro i petti innocenti e 
sacri degli accusati. Già questi si commovevano, 


Digitized by Google 




se non che bastò un cenno ed una parola, som- 
messa , ma imperiosa di Carlo Poerio , perchè i 
suoi compagni si componessero nella stessa sua si- 
curtà. Tutti tremavano, lino gli uomini d’arme 
co loro archibugi: soli non tremavano quelli che 
più avevano ragione di tremare. Da quell’ora gli 
sgabelli degli accusati ottennero più onoranza presso 
l'universale che le curali dei giudici; e gli accu- 
sati riconobbero nel Poerio tutta la sovranità della 
sventura , videro in esso come una viva rappre- 
sentazione della dignità umana, ed in ogni lor cosa 
vollero quindi innanzi da lui solo dipendere. 

Quelle toghe nere, che ad ogni lieve rumore si 
sbigottivano, osarono (l’ardire in essi veniva dalla 
codarda paura, che avevano del re) condannare 
Carlo Poerio a ventiquattro anni di ferro. Altra 
colpa egli non aveva, se non quella di avere cre- 
duto troppo facilmente alle parole ed al giura- 
mento del principe: il quale in questo mentre an- 
cora infingevasi non avverso alla libertà, mante- 
nendo la costituzione, di nome. Tutti rammenta- 
vano i giorni, e recentissima erane la memoria, 
in cui erasi veduto passeggiare il re insieme col 
Poerio ministro, lungo gli ameni terrazzi del reale 
palagio che danno sul mare, intrattenendosi con 
esso lui molto familiarmente. Il Poerio non aveva 




offeso alcuno e benificato moltissimi, anche gli av- 
versi alla libertà, nelle brevi ore della prospera 
fortuna. Dal momento, in che il principe aveva 
consentita la costituzione, divenuto era il più de- 
voto de simi soggetti; lo aveva difeso sempre con- 
tro ogni maniera di accuse, contro qualunque so- 
spetto; ed aveva ancora desiderato nella mente 
benevola la sua vera grandezza. Ed ora un patri- 
zio, un uomo, il quale, ancorché avesse erralo, 
non avrebbe errato, se non che mosso dalle più 
nobili cause, dovea essere cacciato negli ergastoli 
de malfattori più scellerati, ed i suoi polsi essere 
si retti dalle infami catene. Ciò non si credeva pos- 
sibile ; e pure ciò avvenne , sotto i nostri occhi. 
Il laccio o la scure, che avea tronca la vita agli 
uomini del novantanove, parve forse a que'consi- 
glieri della corona che potesse accrescere rino- 
manza a Carlo Poerio. Pensarono che il vestito 
giallo del galeotto e quelle catene lo dovessero del 
tutto avvilire e rendere spregevole: tanto dimenti- 
chi erano delle soavi pagine del vangelo, e di un 
esempio divino, cui dicevano con aperta menzo- 
gna di credere. In quell’ora medesima Carlo Poe- 
rio sollevava senza baldanza il nobile suo volto, 
la sua fronte diveniva ancor più serena, i suoi 
pensieri erano con la sua coscienza; ed egli parve 
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trasfigurarsi tutto in quella pura luce medesima, 
che splende sopra ima mirabile tela dell'Urbinate! 

La rassegnazione, clic si prostra e si accascia, 
e perde ogni sentimento del bello e del bene, viene 
biasimata a ragione. Tale non fu la rassegnazione 
del Poerio, la quale non solo nutrivasi di buone 
speranze, ma queste trasferiva prodigiosamente ne- 
gli altrui animi; e le speranze acquistavano per 
suo mezzo ognor più la vivacità e il rigoglio della 
assoluta certezza. Il dubbio, che spegne i colori 
della risoluzione e par bello a molti de'nostri, in- 
cresceva al Poerio: il quale giustamente stimava 
pruova essere stata la sollevazione del quarantot- 
to, altro e maggiore ordine di cose, o più presto 
o più tardi , immancabilmente doversi avverare. 
A lunghi giorni succedevano giorni più lunghi, dai 
bagni di Nisida il traevano a quelli d'Ischia, poi 
a quelli di Montefusco, poi a quelli di Montesar- 
chio; nè il tempo ebbe alcun potere mai sulla sua 
invitta costanza. Essere capaci di virtù in un’ora 
di eccitazione, quando gli ocelli degli uomini in 
noi sono rivolti, s’intende di leggieri; ma il so- 
stenersi saldi nella fede del vero per un lunghis- 
simo spazio di tempo, anche quando ci crediamo 
(e siamo forse) obbliati , non è cosa che sia punto 
agevole a tutti. Così per dieci anni , quanti dal 
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quarantanove ne corrono al cinquantanove, spesso 
nella mala compagnia degli scellerati più volgari, 
continuossi il martirio di Carlo Poerio; e ne' ba- 
gni pareva che la nobile sua vita si dovesse spe- 
gnere. 

Ma intanto le cose di Europa e d’Italia sem- 
brava che prendessero, e veramente prendevano, 
un indirizzo molto diverso da quello che si figu- 
ravano i Reali di Napoli; invece molto conforme 
ai vatieinii, che panerò temerari, del prigioniero 
di Montefusco e di Montesarchio. L'alleanza occi- 
dentale, alla quale la divinatrice mente di Camillo 
di Cavour fece accostare il Piemonte, e la caduta 
di Sebastopoli, e la conferenza parigina , accen- 
navano a mutamenti sostanziali , che sarebbero 
stati la prossima salute d'Italia. Ne'bagni, a poco 
a poco ed imperfettamente, penetrava qualche noti- 
zia di quegli eventi straordinari: era quella luce 
incerta e crepuscolare, che inalba le cime de'monti, 
e poscia s’incolora più viva, infmo a che il sole 
ti apparisce in tutta quanta la gloria e la mae- 
stà dei suoi splendori. E la mente del Poerio si 
beava a quando a quando di que'conforti; e l’a- 
nimo in lui sosteneva il corpo languente , che 
più a lungo non avrebbe potuto tollerare cotanto 
strazio. 
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Bene amando e bene sperando, Carlo Poerio non 
potevasi dire , nè egli sentivasi al tutto infelice, 
intantochè di giorno in giorno diveniva più misera 
la vita dell’autor de'suoi mali, tra le morbidezze 
e gli agi e le pompe invidiate del reale palagio. 
Ogni vestigio delle allegrezze, sentite sì vive nella 
giornata del 15 maggio, erasi cancellato; anzi tor- 
navano in lutto. Chi ottenuto avea quella facile 
vittoria tremava ora , nè si credea sicuro dalle 
nascose insidie e dagli ardimenti improvvisi. Nè 
solo sospettava de’nemici; ma de’suoi stessi fedeli 
e de’ congiunti. Ora l’uno, ora l’altro egli allonta- 
nava dal suo reale cospetto ; nè già più confidava 
che nella consorte, venutagli dalle terre austriache, 
la quale accresceva, anzi che acquetare i suoi timo- 
ri, diversa tanto dalla bella ed innocente Cristina! 
Minacciala la sua vita dai suoi stessi soldati, lo sbi- 
gottiva il pensiero che gli Svizzeri , anche gli stessi 
Svizzeri, da un momento all’altro lo avrebbero ab- 
bandonato, per volere della loro repubblica. Questa 
sua Napoli gli era divenuta incresciosa, e se ne al- 
lontanava quanto più gli era possibile; e, quando 
pure ci doveva venire, lo avresti veduto evitare con 
ogni studio le vie più popolose. Gli ambasciadori dei 
potentati più amici gli si erano fatti odiosi, assalen- 
dolo co loro rimproveri , e (cosa anche più abborri- 
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ta) co’ loro consigli. Gli uomini più considerevoli 
dell’Inghilterra, già tanto propensa ai suoi avi, giu- 
gnendo ai nostri liti, di che prima chiedevano? Non 
più degli stupendi avanzi di Pesto e di Pompei , o 
del loro Vesuvio, e molto meno di colui che regnava 
ingloriosamente sopra di noi. Chiedevano solo del- 
l’uomo, che sapeva soffrire negli ergastoli di Monte- 
fusco e di Montesarchio. Un concittadino del Nelson 
e di Emma Liona , il Gladstone divenuto era aperto 
nemico del governo di Napoli; ed ora stampava, per 
accusarlo ed Smascherarlo innanzi all' Europa civi- 
le, quelle famose sue lettere. Da tutte parti il re 
sentivasi ripetere un nome che agghiacciavagli il 
sangue, il nome di Carlo Poerio.La corrugata fronte 
del principe più ancora si corrugava , e cupamente 
abbassava a terra lo sguardo, senza saper troppo 
a qual partito appigliarsi, e la sua angoscia era 
estrema. 

Non poteva egli neppure desiderare che la vita 
del Poerio si spegnesse nel carcere: imperocché un 
grido universale di orrore lo avrebbe del fatto , co- 
me di novella colpa, accusato. Finalmente dopo lun- 
go pensare, si risolvette di mutare al Poerio nell’esi- 
lio , o piuttosto nel confino , l’ergastolo. Ma non già 
nelle terre d’Italia; non nell'Europa, dove tanta con- 
solazione di amici avrebbe incontrato il Poerio! Da 
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luoghi troppo vicini quel nome sarebbegli ad ogni 
ora tornalo importuno all’orecchio, come una mi- 
naccia. Il mare, l’immenso oceano doveva separarlo 
da lui ; perchè dalla lontana America venisse egli 
meno a turbare quegli amari suoi giorni e quelle 
agitate sue notti. 

L’esilio in America! Questa parola, o Signori, 
suona altrimenti per noi, figliuoli di questa bella e 
classica terra, che per gli altri popoli. Lo strale del- 
l’ esilio, secondo l’espressione di Dante, saetta noi 
di più acuto dolore ; e ciò è stato mirabilmente si- 
gnificato da due insigni poeti inglesi, da Guglielmo 
Shakspeare nel suo Romeo e da Giorgio Byron nei 
suoi Foscari. La natura e la storia per noi armoni- 
camente s’intrecciano insieme, e ci legano (quasi 
per magico incanto) all’angolo di terra dove nascem- 
mo : e le sponde delle tre nostre marine e i gioghi 
del padre Appennino non sono mai, nè possono es- 
sere, obbliati ne’mesti pensieri dell’esule. Meglio per 
noi le prigionie e le morti; ma sofferte in questa ter- 
ra, che fino dai primi anni adorammo. 

Già salpava da Napoli la nave, che condurre do- 
vea il Poerio, e quelli che erano detti suoi complici, 
là nell'America meridionale; perchè di lui meno si 
parlasse. Già valicato avevano il nostro Tirreno, ed 
entrati nell’Oceano atlantico, ed accostatisi alle isole 
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britanniche: quando i poveri esuli , ristrettisi tutti 
intorno a Carlo Poerio, in presenza di quella mae- 
stosa natura, ed invocando Iddio, asserirono il loro 
dritto di liberi uomini, ed altamente dichiararono 
che in America non volevano andare , ma invece 
consentivano di discendere nella vicina Inghilterra. 
Stupiva il capitano a quc' detti; ed, obbedendo an- 
ch’egli all’imperio, che esercitava Carlo Poerio so- 
pra quanti erano su quella nave, approdava senza 
dir motto , dove gli esuli avevano desiderato ap- 
prodare. 

III. 

Certamente nessuno può nel suo animo essereser- 
vo , senza sua propria colpa , e Ubero erasi Carlo 
Poerio mantenuto nellinfausto decennio. Ma dolcis- 
sima cosa è pure quel sentirebbe alla nostra libertà 
interiore è conforme la società civile che ci circon- 
da, quasi questa prenda qualità e norma da noi. È 
come un nostro concetto armonico, che prenda vita 
ne’ suoni, e venga a inondarci l’animo di una soavità 
e di una voluttà intinita. Ponendo il piede nella U- 
bera Inghilterra, alcuno non è così rozzo che non 
abbia provato simiglianti dolcezze. Pensate se le 
avesse a provare il Poerio , il cui animo era stato 
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assiduamente preparato dalla sventura ad ogni gen- 
tilezza di affetti. Nèterra al tutto straniera è l’Inghil- 
terra per noi, fatta civile prima dalle fortunate ar- 
mi romane , poscia dalla religione per opera di al- 
cuni pontefici, e finalmente dallo splendore delle no- 
stre arti. La letteratura inglese, cui non molto gio- 
vano gl'influssi francesi, quando alla nostra si acco- 
sta ben pare che accolga in sè come un profumo di 
primavera, tornando alle origini. Chi meglio degl'in- 
glesi Shahspeare, Milton, Byron rappresentò al vivo 
tra gli stranieri la schietta natura italiana? E la 
stessa lor libertà, anzi che dalle selve germaniche, 
non venne ad essi da noi, quasi un esplicamenlo de- 
gli ordini desiderati da Tullio, ed in gran parte ef- 
fettuati da' Veneti? Il nome, che più caramente suo- 
na sulle inglesi labbra, non è forse la parola homo. 
che è manifestamente il domus latino. Londra non 
è forse una città romana? Colà giunto il Poerio, re- 
spirò avidamente quelle aure, e sentì che il suo mar- 
tirio era finito. Tutti gli ordini traevano a visitarlo 
e ad onorarlo, i ministri , gli uomini più considere- 
voli delle due camere e le più illustri matrone. Quivi 
egli si convinse senza alcun’ombra di dubbio, con- 
versando co’Palmerston , co’Russell, con gli Argyll 
e col suo Gladstone, che il martirio di un uomo non 
era stato indarno , e che per esso l’opinione di Eu- I 
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ropa erasi preparala a salutare la redenzione delle 
nostre provincie ed il risorgimento di questo nome 
italiano. 

Dalla Francia , retta ora da un uomo tanto supe- 
riore alle opinioni antiche di quelle genti , e di edu- 
cazione e d’ingegno piuttosto italico che francese , 
venne il Poerio tra i Liguri e i Subalpini. Mi ram- 
mento che , stando io con lui nella nostra gioventù 
in Seravezza, volemmo fare entrambi una gita, e vi- 
sitare il bellissimo golfo di Spezia, dove era recente 
la fama del naufragio di Percy Shelley e dei funerali a 
lui fatti dal Byron, conformandosi ai riti dell’antichità. 
Per la prima volta allora Carlo Poerio toccò il Pie- 
monte. Ma poco potè rimanervi , perchè quella po- 
lizia , sospettosa oltremodo , non ci perdeva di oc- 
chio ; nè si quetò se non quando noi fummo vera- 
mente oltre il confine, riparando di nuovo in Tosca- 
na, ospite sola aquei tempi in Italia a quantiavevano 
in cuore la patria. Come mutato trovava ora il Piemon- 
te , con un esercito riordinato sapientemente dopo 
Novara da Alfonso Lama nuora, con una amministra- 
zione il cui capo si chiamava Camillo di Cavour, con 
una libertà che non invidiava quella dell’Inghilterra 
e del Belgio! Quanto lontani erano i tempi, ne’ quali 
il Berchet cosi aspramente si doleva ne’ suoi versi 
di Carlo Alberto ! Già le armi piemontesi si univano 
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alle francesi; già spuntava il sole diPalestro e di San 
Martino. Ed intanto 1' uomo, che aveva martoriato 
Carlo Poerio sì lungamente , dopo lo strazio di dolo- 
rosa infermità, presentendo già le mutate sorti d'I- 
talia, miseramente spirava. Fra tanti, che si allegra- 
vano del caso, non si allegrava il Poerio. Anzi il 
suo persecutore ( è la natura degli animi squisita- 
mente gentili ) divenne in quell’ ora solo per lui un 
obbietto di profonda commiserazione. 

Quando Bettino Ricasoli ( il cui nome veggo ora 
in talune efemeridi vituperato) assolutamente volle, 
rifiutando imeno alti consigli, che la Toscana si con- 
giugnesse al Piemonte, adunatosi nella reale Torino 
un parlamento, che già accoglieva i deputati di tanta 
parte d’ Italia, il Poerio fu quivi mandato dalle città 
di Livorno e di Arezzo, memori della giovinezza da 
lui trascorsa in Toscana, liete che per esse tornar po- 
tesse alla vita pubblica e sedere nuovamente in una 
camera legislativa 1’ uomo , che veniva piu* ora dal 
duro ergastolo di Montesarchio. Quell’ essere chia- 
mato il Poerio al parlamento torinese volea dire, che 
presto quelle porte si sarebbero dischiuse ai Napo- 
letani, cui il suo martirio dovea più particolarmente 
giovare. Congiungo insieme i due nomi del Poerio e 
di Bettino Ricasoli : il quale per noi fece della sua 
Toscana come un ponte, che ci rendette possibile 
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! | di andarci a rinnire agli altri Italiani del settentrio- 
ne. La parte mediana della penisola è quella che può 
sola amicarci ; e le sedi di Firenze già promettono 
alla nazione le sedi di Roma, dove ella, non usando 
pazze violenze, potrà ( e dovrà ) finalmente posare. 

Il nuovo principe in Napoli, come nella tragedia 
antica, era condannato ad espiare colpe non sue. 
Educato non già nella religione eh’ è cosa sublime , 
ma nelle abbiette superstizioni dal padre, non seppe 
mutare i modi, quando già da ogni lato le cose mu- , 
tavano. E quando, incalzato dagli eventi, volle ri- 
donare la costituzione ai suoi popoli , questi a lui 
non credettero, perchè il padre non aveva loro man- 
tenuta la fede. Onde sdegnosamente rifiutarono il 
dono. Percorreva il nuovo principe le vie più popo- 
late di Napoli ; ma quivi non si era ancora intera- 
mente rasciutto il sangue sparso dagli Svizzeri nella 
giornata del 1 5 maggio , ed egli anzi che il plauso 
incontrò, severissimo esempio, il silenzio de popoli. 
Non le schiere di pochi animosi giovani, non il Ga- 
ribaldi stesso, nè il Cialdini, nè il Fanti, nè altri 
snidarono da queste amene sedi una dinastia, i cui 
primi principii furono buoni, nè io temerò di affer- 
marlo : era solo cacciata in esilio tutta una casa au- 
gusta di principi dai patiboli del novanlanove e dal 
martirio saputo soffrire da Carlo Poerio. 
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Nelle terre, donde sgombrarono i nipoti di San 
Luigi e di Enrico IV, tornava ora dalle prigioni, da- 
gli ergastoli, dall’ esilio come in trionfo il Poerio. 
Universale era la gioia , e partecipata eziandio da 
quelli che meno erano, ed essere dovevano, amici 
degli ordini nuovi. Quella modesta virtù, quell’ani- 
mo suo schivo delle vendette, anzi (come manifesta- 
mente appariva) tanto propenso ed inchinevole, non 
che al perdono, a beneficare chi più avevaio offeso . 
dovevano vincere ogni cuore più duro. Quelli furono 
giorni beati davvero. Ne’ grandi e solenni momenti, 
in cui si mostrano gli umani fati maturi, un’idea sola 
si rende come signora delle menti ; e le ire e le cu- 
pidigie e le ambizioni e gli altri brutti vizi, che po- 
scia debbono pur troppo rampollare di nuovo, sem- 
brano come spariti nel mondo, anzi come se non lo 
avessero mai funestato della loro malvagia presenza! 

Due monarchie si erano vedute sorgere nella no- 
stra penisola : antichissima l’ una , la quale , non 
ostante la fortuna e le glorie de'Normanni edegliSve- 
vi, non avea potuto mai divenire nazionale davvero; 
più recente ed oscura l’altra. Ma questa, pogniamo 
che umili sieno le sue origini, a poco a poco era ve- 
nuta crescendo di riputazione ; e que’ principi più 
d’ una volta potettero ad un loro cenno chiamare gli 
uomini di ogni età e di ogni condizione alle armi con- 
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tro la prepotenza straniera, e vennero tutti. Se la prima 
delle dne monarchie non fu mai nazionale, nazionale 
sempre fu 1’ altra. La vita che si arrestava nella pri- 
ma , la quale non fece più nuovi acquisti , già non 
si arrestava nell' altra. Anzi questa vita, come esu- 
berante , si veniva spandendo ora in questa ora in 
quell' altra parte d' Italia, infino a che giunse anche 
in queste terre , dove l’ antica monarchia , perduto 
ogni vigore , erasi dovuta spegnere. Onde in un 
giorno di autunno , stagione in queste nostre con- 
trade più che altrove bellissima, ebbe Carlo Poerio 
T indicibile gioia di vedere concorrere i suoi concit- 
tadini al plebiscito, come a una festa ; ed era vera- 
mente una festa palengenesiaca. Tutti sentivano in 
quell’ ora che ogni altra forma di reggimento avreb- | 
beci divisi, e che conveniva assolutamente invocare 
la monarchia, non quella che erasi per sua propria 
colpa disfatta ; ma quella più giovane, che salutata 
era dagli altri Italiani. Onde, stringendoci la mano, 
soleva dirci, esultando, il Poerio: « Vi lasciai Na- 
poletani, vi ritrovo Italiani ». Non già che questo 
nome napoletano increscessegli, chè sopra modo era- 
gli caro; ma godeva chei suoi concittadini si ritem- 
prassero nella vita universale della nazione, e par- 
tecipi divenissero di quella grandezza. 

Una cosa, nulla altro, desiderava Carlo Poerio , 
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essere mandato non più da Toscani, ma da’ suoi Na- 
poletani al parlamento italico , dove si doveva pur 
dichiarare al mondo che le sparse membra si erano 
ricongiunte , ed avrebbero formato quindi innanzi 
un corpo solo di nazione. Nè onori, nè ricchezze de- 
siderava a compenso de’ mali sofferti. Immedesima- 
tosi nella causa che avea propugnata sempre, la sua 
persona spariva ; nè nulla poteva appagarlo, se non 
la fortuna sola e la crescente prosperità dell’ Italia. 
Nella libera Inghilterra i grandi fatti si retribuiscono 
con titoli superbi e con molta ricchezza, nè ciò me- 
noma punto 1’ opinione presso que' popoli che si ha 
di coloro, che di accettare non sonosi mostrati schi- 
vi. Ma tra noi accade altrimenti, e il Poe rio, che 
italianissimo era, qualunque offerta ricusò, e molto 
meno fu udito chiedere alcuna cosa per sè. E pure 
egli era povero. La casa, comprata in Napoli da Giu- 
seppe Poerio, frutto di onorati sudori, posta lì a ca- 
valiere della via che dicono di Santa Teresa , era 
stata venduta dal padre , per poter vivere nell’ esi- 
lio. Rimanevano solo alcune poche terre in Calabria, 
soggette anche a litigi. Anzi che poderi e palagi, de- 
biti solamente avevagli lasciati il padre, debiti an- 
che il fratello Alessandro : i quali egli intendeva 
nella sua onestà di soddisfare con lo scarso suo pa- 
trimonio, e co’ risparmi, niegandosi qualunque più 
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piccola comodità , come veramente egli fece. Inol- 
tre avea giurato , e ognun sa che egli manteneva il 
giuramento, che quello stallo in parlamento doves- 
se essere per lui fine , non mezzo, non scala per sa- 
lire più alto, cedendo agli stimoli dell' ambizione o 
dell’avarizia. Funeste passioni, per effetto delle quali 
tanti uomini, onorati pur ora, sono divenuti al tutto 
spregevoli, di guisa che gli stessi, che noi chiamava- 
mo con orgoglio nostri amici ieri, oggi ci vergognamo 
di avere sol conosciuti una volta ! Tale non era il 
Poerio, eletto nel 1861, a suo deputato dal quarto 
collegio di Napoli. Nè il Poerio mutossi; pure nel 
1865 in quel collegio non fu voluto rieleggere. 

Rivedeva Carlo Poerio la regale Torino , ed en- 
trava sollecito nell’aula parlamentare di palazzo Ca- 
rignano , con gli altri. Fra tanti , molto inferiori a 
lui, egli aveva sembianza come di uomo che nulla 
avesse operato. Non una parola e neppure un atto di 
superbia o disprezzo. Que’ che sogliono giudicare 
dalle apparenze esteriori, vedendo in lui tanta affa- 
bilità di modi, tanta benevola giovialità, lo avreb- 
bero forse detto un da bene, ma non un gran citta- 
dino. Non una contrazione muscolare nel suo volto, 
non una ruga dispettosa sulla sua fronte, non il ci- 
piglio. Nulla era in lui , che somigliasse punto agli 
eroi romani del teatro o della pittura francese. Non 
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baffi arricciati avea , non barba prolissa. A dirla , 
più di un prete avresti potuto incontrare per via di 
lui più minaccioso, e di viso più arcigno, e più ter- 
ribile agli atti. Ma chi va oltre alle apparenze be- 
ne sarebbesi accorto che non era punto volgare la 
squisita cortesia, e la naturale semplicità di quell' a- 
nimo schietto ; ed a tanta urbanità avvenente rico- 
noscevi facilmente il patrizio in Carlo Poerio, 1’ uo- 
mo che non si meraviglia disè stesso, quando opera 
il bene. Senza che la virtù eroica, ed eroica virtù 
fu la sua, è schiva sempre delle affettazioni e delle 
esagerazioni e delle gonfiezze e delle borie, che tanto 
piacciono a molti. E quella serenità imperturbata 
del Poerio non era forse manifesto indizio che in lui 
non albergava il rimorso , che suole conturbare e 
sconvolgere le sembianze di molti? Divenuto era il 
Poerio profondo conoscitore degli uomini; c, quando 
in alcuni s - imbatteva troppo diversi da lui, non al- 
trimenti soleva mostrare il suo animo che con tale 
un sorriso di finissima ironia, che nulla aveva cer- 
tamente di amaro, ma non somigliava al sorriso che 
più di frequente erravagli sopra le labbra , conver- 
sando con noi , ed era tutto di benevolenza e di a- 
more. 

Cospiratore era stato, come dissi, il Poerio; ma 
costrettovi dalla necessità , in cui la dura signoria 


$ 


Digitized by Google 




— 70 — 

ave vaio messo, e dall’amore in lui prepotente della 
patria, nè del cospirare faceva egli o mestiere o bot- 
tega. Non ignorava i mali che vengono ai popoli dai 
mutamenti politici, e come per essi la melma soglia 
venir su di leggieri : que’ mutamenti sono come le 
guerre, che non si debbono dichiarare se non al punto 
estremo, quando ogni altro scampo di salute vengaci 
meno. Alcuni invece, quelli specialmente che per 
poco nobili ragioni avevano cospirato dianzi, cre- 
devano che cospirare ancor si dovesse, e che l’ agi- 
tazione, cessate le cause, dovesse pur seguitare. Le 
tempeste non dovevano, purificando l'aere, generare 
appo noi mia più serena calma e sicura: le tempeste 
dovevano generare le tempeste. IlPoerio invece cre- 
dette che solo , facendosi sostenitore di un governo 
buono, sarebbe giustificato innanzi al mondo, e nel 
tribunale ben più severo della sua coscienza, di ave- 
re voluto scuotere e rovesciare un governo, che a lui 
parve pessimo, e da non potere essere tollerato con 
onore. Nella camera, ancorché disposto fosse a pre- 
giare gl' intendimenti di coloro che sedettero alla si- 
nistra estrema, da essi si discosto; e rimase fedele 
alla parte che dicevasi moderata. Questa allora non 
crasi scissa, e sparpagliata in atomi, come più tardi 
vedemmo. Informata dalla mente di Camillo di Ca- 
vour, pensava (cosa che altrui parve stolta) che 
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agli ardimenti si dovesse congiungere anche la sa- 
pienza ed un briciolo di prudenti consigli , a volere 
riuscire nelle imprese. Morto il Cavour, ed en Irate 
le gare e le divisioni in questa parte, nondimeno le 
redini del governo rimasero nelle mani or più or 
meno esperte di costoro. E fino a questo momento la 
parte, che dicesi di opposizione, non è giunta a 
strappargliele : nè glie le strapperà , con speranza 
di conservarle.se non quando, giovandosi della espe- 
rienza, si sarà fatta imitatrice de’modi che infino ad 
ora le spiacquero. 

Il Poerio fu instancabile, più che non paresse ai 
vari volghi , nel lavoro parlamentare. Presidente, 
quasi sempre negli uflici. resse costantemente, con 
accorgimento piuttosto singolare che raro, quelle di- 
scussioni. Spesso veniva nominato ad entrare nelle 
commissioni,dove grandemente erano pregiati i suoi 
suggerimenti: e nelle consulte più gelose, tenute dai 
ministri o dai capi della parte , oltre ogni credere 
era egli desideratissimo. Onde, mercè 1' opera sua , 
non pochi errori vennero evilati. Vero è che di rado 
parlava alla Camera ; ma non così di rado, come al- 
tri crede. E quando ciò avveniva la sua orazione , 
applauditissima nel quarantotto , non avea certa- 
mente nulla della vivacità e de' lampi e degli im- 
peti eloquenti del padre ; ma invece la dovevi lodare 
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di temperanza, e di lucida evidenza e di ordine e di 
: un rigor logico non facilmente imitabili. Non alle 
passioni , che turbano il giudizio delle menti, ma 
alla ragione egli parlava, come desideroso che il 
vero non si smarrisse, c che la parola non destasse 
perturbazioni evitabili. 

L'aura popolare veniva a poco a poco, special- 
mente in Napoli, a mancargli per la seconda volta, 
dove una imperfetta notizia si aveva de’ lavori par- 
lamentari dai piccoli giornali , che erano in mano 
degli avversari politici del Poerio. Bello è certa- 
mente possedere quest’ aura , quando amica è del 
bene e del vero ; ma, quando è altrimenti, bisogna 
saperne far senza, volendo esser pregiati per co- 
stanza di vita , ed attendere che i cervelli e i giu- 
dizi ridivengano sani. Alcuni detti del Poerio si ri- 
petevano che non avevano nessuna sostanza di ve- 
rità: ed egli era tenuto nemicò del paese, quel Poe- 
rio che tutto al paese avea dato. Le trafitture, così 
poco attese , certamente erangli amare. Ma dopo la 
prima impressione, più di disgusto che d'altro, egli 
ripigliava tutta ed inalterata la consueta serenità , 
non dando ai tristi, che facilmente si trascinano die- 
tro le turbe ignoranti, balìa sul suo animo. E falso 
era che egli fosse poco sollecito di alcuni vitali in- 
teressi di queste meridionali provincie: imperocché 
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sollecitissimo ne era, e di porti e di vie ferrate e di 
scuole voleva vederle dotate, perchè presto potes- 
sero pareggiare la civiltà delle altre. E, se non sem- 
pre riusciva nell opera sua, ciò procedeva, perchè 
quegli elettori , che con tanto consenso lo avevano 
mandato al parlamento , ora mostrandogli poca fi- 
ducia gli scemavano autorità. Bene i ministri sei 
sapeano: ai quali egli non di rado riusciva quasi mo- 
lesto , perchè ad essi non si abbandonava come al- 
tri , e sapea contraddirli , distinguendo molto bene 
le parti dell’ amico da quello dell’adulatore. Solo non 
amava gli scandali , nè so biasimarlo . E li lasciava 
a que’che tanto se ne dilettavano; ed, anzi che gio- 
vare, con f impedire che a tempo si provvedesse, ci 
creavano una tal confusione di cose, che era per es- 
serci, come ci è stata , di non piccolo nocumento. 

La parte cui rimase fedele il Poerio (nè io starò a 
dissimularlo) se ebbe nella mente chiaro il concetto 
politico, non ebbe egualmente chiaro il concetto 
dell’ amministrazione e dell' ordinamento interno 
dello stato. Lo stesso Camillo di Cavour, quasi so- 
praffatto da tanta prosperità di fortuna, non si sep- 
pe mai bene , se volesse o se veramente disvolesse 
quelle regioni , delle quali fu tanto parlato. Mo- 
strammo che questa Italia, prima inquieta e cospira- 
trice, poteva senza pericolo , anzi a ristorar l'equi- 
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librio, divenire un membro importante della fami- 
glia europea degli stati. Potemmo stipulare trattati 
di commercio con le più grandi nazioni, e stringere 
utili alleanze con esse. Potemmo vedere gli amba- 
sciadori, anche de’ principi a noi stati più avversi, 
venire a salutare in Torino ed in Firenze l'eletto dai 
plebisciti. Potemmo, anche dopo la sventura di Cu- 
stoza e l’ignominia di Lissa, vedere sgombro il Ve- 
neto dagli Austriaci, e nelle nostre mani le gelose 
chiavi del quadrilatero. Ma non potemmo dare un 
assetto qualunque alle nostre finanze, nè far si che 
i novelli ordini giudiziali ed amministrativi (che che 
se ne dica), assicurando la libertà, assicurassero in 
pari tempo la prosperità e la tranquillità dello sta- 
to. E di altri mali potrei ragionare che intralascio, 
sendo a tutti palesi. Veri sono i rimproveri; ma io 
mi penso che tutti, non soli i moderati, li meritas- 
simo, quando non vogliasi dire che gli errori furono 
effetto di una ineluttabile necessità, essendo noi in- 
calzati da essa , come dall’ assillo la giovinetta che 
apparisce nel Prometeo di Eschilo. Il concetto po- 
litico, la cura dell'esercito e del naviglio dovea pre- 
valere a qualunque altra considerazione , avendoci 
Napoleone III con molta sapienza a mm oniti a Mila- 
no, che cogliere dovessimo l’occasione: perchè que- 
sta avrebbe potuto non piu tornare, e l'Italia rima- 
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ner serva per parecchi altri secoli. E se la parte , 
con cui stava il Poerio , non riuscì infino ad oggi , 
alla quale era rimproverata la troppa prudenza, che 
sarebbe avvenuto (diciamolo pure) se la parte meno 
disciplinata avesse tenuto il governo, traendoci seco 
con la sua baldanza e coi suoi furori , come spesso 
ha tentato, a manifesta ruina? 

Se il Poerio non fu eletto nel 1865 dal quarto col- 
legio di Napoli, il secondo collegio della nostra città 
volle riparare l'ingiuria e subito la riparò, mandan- 
dolo non più a Torino ma a Firenze, dove per legge 
erasi trasferita la sede del governo. Una nube di tri- 
stezza , ed il dico a sua lode , fu veduta coprire la 
fronte di Carlo Poerio, nell’ora in cui quella legge, 
da lui eziandio approvata , fu vinta. Incresceagli di 
dispiacere alle robuste popolazioni piemontesi e alla 
nobile Torino, dove si erano preparati i destini d’I- 
talia, dove egli era stato con tanto onore festeggiato 
ed accolto, dove le sere solea riparare dalle noie o 
dalle fatiche del giorno in quelle dorate sale, che 
invidiate sono da chi più mostra spregiarle, e dove 
con tanta reverente pietà e con tanta non simulata 
ammirazione familiarmente era udito ragionare : ed 
egli si consolava a quel profumo di eleganza e di 
cortesia! Nè tacerò in questa occasione di voi, Giu- 
seppina contessa Alfieri, nipote prediletta di Camillo 
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di Cavour, del quale avete ereditato l’ ingegno, e 
fino la virilità de’ propositi ! Quando si vinse nella 
camera quella legge , aveva dimenticato il Poerio 
co suoi amici le dolorose giornale del settembre del 
64; in alcuni il mutato animo verso di lui. Solo ram- 
mentava gli obblighi che ogni buono Italiano aver 
dee, ed ha* verso il Piemonte, i quali non possono 
essere cancellati dal tempo, anche quando ci saran- 
no concesse le stabili sedi di Roma. 

La città fiorentina faceva ogni opera , perchè il 
Poerio non si avesse troppo a dolere della mutata 
stanza. Nè a lui poteva increscere una città che ol- 
tre tante memorie, care ad ogni Italiano, di arti, di 
scienze, e di civili progressi, serbava le memorie 
carissime della sua adolescenza, e del padre e della 
madre ottima. Le trafitture de’ suoi avversari, non 
dirò nemici, a poco a poco divenivano meno frequen- 
ti , e finalmente cessavano. Forse si accorgevano , 
fattone lungo esperimento, essere vana cosa lo spe- 
rare che tanta costanza, quanta nel Poerio era, si 
lasciasse vincere. E d'altra parte intesero forse che 
il Poerio si era collocato troppo alto con le magna- 
nime opere nella stima della nazione , e che non si 
potesse tentare di ferirlo senza ferire sè stessi. On- 
de lo sceveravano , di che dobbiamo molto lodarli , 
da noi, tanto minori di lui. Anzi in questo anno stes- 
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so, sendosi sciolta la Camera degli uomini nuovi, e 
dovendosi procedere , non so con quanto migliori 
auspici, alla elezione di un'altra Camera, con tacito 
accordo non fecesi alcuna opposizione seria alla can- 
didatura di Carlo Poerio. Solo una parte poco nu- 
merosa, che diremmo la parte scapigliata e selvag- 
gia, osò pronunciare qualche oscurissimo nome, più 
per islrazio, che perchè credesse da senno di poter 
riuscire. Nè il Poerio si mosse per venire a soste- 
nere in Napoli una candidatura, che col consenso di 
tutti gli onesti, e di quanti conservavano un resto 
qualunque di pudore, veniva senza contrasto propo- 
sta. In Firenze rimase. Ed egli, dopo avere vista re- 
denta con le altre nostre città la patria di Andrea 
Dandolo e de'Foscarini e de Zeni, dopo aver visto 
sparire l’ultimo vessillo straniero dal sacro suolo di 
Roma, pensava nella bennata mente che il corso 
della sua vita poteva ora dirsi compiuto , nè altro 
più restargli a sperare. E, se molto si commovea , 
neppure si sgomentava troppo dello stato certamente 
non lieto della nostra amministrazione interna e 
delle nostre finanze, venute in tali condizioni che 
più gravi sembrano a quelli che più se ne intendo- 
no. Egli aveva una incrollabile fede nella buona stel- 
la d’ Italia : e diceva essere impossibile che tanto in- 
gegno ( nella terra dove può dirsi nata 1’ economia 


10 


Digitized by Google 




— 78 — 

politica col Serra , col Genovesi, col Beccaria, col 
Verri ) non debba giungere infine a sapere escogi- 
tare un rimedio ai nostri mali; essere impossibile 
che il cuore della più nobile delle nazioni non deb- 
ba sentirsi una volta capace di un ultimo sacrificio, 
che restituisca la confidenza ed il buon vigore ne- 
gli animi. Questo disperare vilmente dell’ Italia di- 
ceva essere, ed è veramente, un delitto ! 

Per gli amici del Poerio,ed amici suoi sono quanti 
onorano la dignità del martirio, egli non era vissuto 
abbastanza. Non sono molti mesi trascorsi; e qui lo 
abbiamo visto fra noi. Si è recato ai nostri ritrovi ; 
si è assiso alle nostre mense. Nelle nostre case en- 
trava come una persona di famiglia ; nè egli faceva 
alcuna distinzione nella sua cortese benevolenza, fra 
il mediocre tetto del borghese ed il palagio splen- 
dido del patrizio. Quanti di noi non lo abbiamo ac- 
compagnato, partendo? E ci pareva, abbracciando- 
lo, che la sua salute si fosse rinvigorita davvero alle 
miti e beate aure di Chiaia, e che lo dovessimo pur 
rivedere. Venutaci notizia della sua infermità , di- 
cemmo : Ne ha superate tante altre, supererà anche 
questa! Come vorremmo che meno fragile fosse la 
tempra di quelli che ci sono cari ; ma non di ferro, 
invece delicatissima complessione si ebbe il Poerio! 
Ed egli, circondato da altri amici ( dove non ne a- 
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veva in Italia? ) chiuse in Firenze, il dì 28 di aprile 
di questo anno, gli affaticati occhialla vita, con la co- 
scienza, è quanto possiamo desiderare, di avere bene 
operato. Qualche mese prima erasi estinta in Napoli 
la sorella ; nè nulla ora rimane del ramo più illustre 
della famiglia, se non la fama, e questa imperitura, 
di avere la famiglia de’ Poerio per quasi un secolo 
potuto virilmente contrastare contro i duri signori, 
e vincerli. Consentitemi che nulla dica delle pompe 
e degli onori che si rendettero alla mortale spoglia 
di Carlo Poerio : onori che furono reputati come da 
principi, e tali che pochi principi ne ottennero di si- 
mili dalla spontanea riconoscenza de’ popoli. Di lui 
recitò brevemente le lodi in parlamento l’autorevole 
voce di Adriano Mari, presidente della Camera dei 
deputati. Tutti , dai due opposti lati , testimonia- 
rono della verità delle lodi ; ed alcuno dichiarò 
che la concordia ( così sperava ) doveasi senza me- 
no ristorare negli animi sul cadavere ancor caldo 
di Carlo Poerio. Se non la pace , era almeno ciò 
che nelle età di mezzo solevasi chiamare una tre- 
gua di Dio ! 

Così, soffocando a fatica il dolore, ho creduto do- 
vervi ragionare dellamico mio. Altri forse vi avreb- 
bero presentato da altro lato la cara sua effìgie; ma 
credo che le avrebbero tolta la vera sua luce. Nè 
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parola ho usata che dovrebbe altrui increscere trop- 
po; e, se usata l’avessi, pregovi. o Signori, di per- 
donarmela. 
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DISCORSO 

DI 

LUIGI SETTEMBRINI 

letto il 24 giugno 18G7 nell’ Università di Napoli 
'■ — ■ 

Virtutem incolumem odimus, 

Aibiatam ex oculis quaerimu* infidi 
Horat 

I 

Fra i dugentomila uomini e più che ogni giorno 
muoiono su tutta la faccia della terra, moriva in Fi- 
renze nel 28 aprile 1867 forse il più illustre di quel 
giorno, moriva Carlo Poerio, che nacque in Napoli 
evisse sessantaquattro anni. Agli amici suoi, che con 
lui divisero le speranze le fatiche eie amarezze della 
vita, la sua morte è stata un fiero dolore, nel quale 
si sono rinnovellati e raccolti i dolori di trenta anni; 
agli altri è stata una novità del giorno. Oh, è morto 
il barone Poerio che tanto ha patito ! si è ripetuto in 
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ogni città d’ Italia, in Inghilterra, in Francia ed in 
altri paesi d’ Europa. Egli ora non è altro che un 
nome, un’astrazione; e a questa astrazione si fanno 
grandi onoranze, negate all’uomo. Napoli, che aveva 
sconosciuto, calunniato, abbeverato di fiele quel- 
l’ uomo, ora si commove a quel nome, decreta che 
sia dato quel nome ad una strada, che gli sia rizzato 
un monumento, che gli sieno fatte solenni esequie. 
Sempre così il mondo ; strazia la virtù nei vivi , e 
1’ onora nei morti. La virtù viva ed operante ci con- 
trasta, c’ impaccia, ci fa bassare gli occhi ed arros- 
sire, ci fa sentire che siamo da meno di lei : quando 
poi ella diventa un’ astrazione , allora tutti hanno il 
facile coraggio di lodarla, e lo stesso nemico accom- 
pagna al sepolcro il nemico estinto, e vuol parere 
generoso riconoscendo il merito che più non l'offen- 
de. Gli uomini adorano Dio perchè è un’ astrazio- 
ne ; lo crocifissero quando volle essere uomo , e lo 
crocifiggerebbero altre volte. 

Che giovano gli onori al morto? Ei non li sente : 
e se li sentisse ei dovrebbe sprezzare gli onori fat- 
tigli dall adulazione o dal pentimento. Direte che 
giovano ai vivi. Ebbene diciamo ai vivi così: Imitate 
Carlo Poerio.che nacque agiato e morì povero senza 
sua colpa, che trascinò una vita dolorosa nella ga- 
lera e nell' esilio, che fu ingiuriato da quelli stessi 
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pei quali aveva patito; sofferite pure come lui, per- 
chè ne avrete splendido compenso, un funerale ed 
una statua. Se la virtù non avesse allro premio, gli 
onori che le fanno gli uomini dopo che 1’ hanno tor- 
mentata viva, sarebbero l'ultimo insulto e il più cru- 
dele. Il funerale non ha significato se non è il rico- 
scimento d una grande idea sostenuta da un uomo e 
vissuta in lui ; se non fa risplendere un vero , che 
spogliato di tutte le passioni è riconosciuto ed ono- 
rato da amici e da nemici. Il funerale di Carlo Poe- 
rio è un'espiazione, è la restaurazione della giusti- 
zia offesa in lui quando era vivo. Che fanno qui 
tanta gente che non lo conobbero, e forse anche l'in- 
giuriarono ? Tutti essi affermano che la virtù è una 
verità nel mondo, e riconoscono anche senza volerlo 
che egli ebbe virtù ed ebbe sventure, che sono la bel- 
lezza della virtù. 0 anima onesta di Carlo Poerio , 
fossi tu l’ ultimo peccato degli uomini, fossi tu l’ ul- 
timo dei magnanimi, che hanno pace e lode soltanto 
nel sepolcro. 0 mio Carlo, o mia Idea, io sento per 
te tutto l'affetto che ti portai in vita, e tutta la fede 
che ci strinse nell’ amicizia e nella sventura : e con 
questo affetto e questa fede io voglio dire quanto tu 
facesti e quanto tu patisti nella tua vita, nella quale 
per tanti anni ti seguitai da vicino, e ti onorai, e ti 
amai. 
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Per due generazioni il nome di Poerio è stato un 
bel nome nella storia napolitana. Giuseppe Poerio, 
di gentile famiglia Catanzarese, giovane avvocato e 
pieno il petto di sapere e di facondia, cominciò a 
splendere in Napoli nel 1799. Condannato a morte 
non andò alle forche, come tanti altri, ma fu gettato 
nella Fossa della Favignana. Mutati i tempi, fu ono- 
rato dalla signoria francese, nominato Procurator 
Generale del tribunale supremo, ebbe titolo di ba- 
rone dal governo, ebbe dai cittadini quel rispetto 
che è dovuto ad una vita intemerata, ad un ingegno 
grande, ad un’ eloquenza maravigliosa. Nel 1 820 fu 
Deputato, e quando l'esercito austriaco entrava nella 
città di Napoli, egli scrisse quella nobile protesta , 
alla quale soli ventisette magnanimi apposero il loro 
nome, e dissero al mondo che il Parlamento napoli- 
tano si scioglieva soltanto per la forza straniera, e 
confidava il suo diritto all’ avvenire. Il Poerio fu tra 
i primi ad esser preso, chiuso con altri in Castel 
Sant’ Elmo, e poi tutti menati in Austria, ed egli 
confinato nella città di Gratz nella Stiria; dove lo 
seguirono sua moglie Carolina Sossisergio , due fi- 
gliuoli Alessandro e Carlo giovanetti, che non giun- 
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gevano a vent’anni, ed una fanciulla, la buona e colta 
Carlotta, dilettissima al padre e suo conforto nelle 
sventure della famiglia e della patria. 

Mentre Giuseppe Poerio andava in Austria, suo 
fratello Raffaele, uomo di fortissima tempera, e tanto 
potente nell’ azione quanto l’altro era potente nella 
parola, chiamava le Calabrie a sollevarsi contro il 
re spergiuro e lo straniero invasore. Dannato a morte 
anch' egli , scampò con la fuga, andò a combattere 
in Ispagna, in Africa, in Francia, non mai dimenti- 
cato dai suoi Calabresi, che l’aspettarono lungo tem- 
po, come se dovesse di giorno in giorno sbarcare, le- 
vare ima bandiera e mutare ogni cosa. Esule per 
trent’ anni fu onoralo tra i più valorosi dell’ esercito 
francese, dove ebbe grado di generale: e nel 1848 
quantunque vecchio potè combattere per la causa 
d’ Italia. Un altro fratello a nome Leopoldo fu buon 
militare anch’ egli, e fu prigioniero di guerra su i 
pontoni inglesi per lunghi anni. 

Nel 1830 la rivoluzione di Francia risollevò gli 
spiriti dei popoli, impensierì i principi : e Ferdi- 
nando II di Borbone, succeduto a suo padre, parve, 
come tutti i principi tristi, cominciar bene il suo 
regno. Il barone Poerio, che da Gratz era passato a 
Firenze e aveva già mandato in Napoli la moglie, la 
figliuola e il suo secondogenito Carlo, volle andare 
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in Francia; credendo di sentirvi 1' aria della libertà 
antica , e menò seco il figliuolo Alessandro a Pari- 
gi. Quivi il vecchio avvocato napolitano fu ammirato 
nel foro francese per la sua splendida eloquenza, e 
il giovane fece più larghi e forti studi nelle lettere. 
Finalmente nel 1835 per grazia chiesta da sua so- 
rella al re in Catanzaro, ei tornò in Napoli, diede la 
Carlotta in moglie a Paolo Emilio Imbriani, regnò 
nel nostro foro, morì nel 1843, e parve si spegnesse 
un gran lume. 

Alessandro e Carlo suoi figliuoli sono due tipi di- 
versi : T uno vive nel mondo ideale dell’ arte, l'altro 
in mezzo alle lotte della vita civile ; nell’ mio predo- 
mina la fantasia, nell’altro il senno; l’ uno è poeta, 
l’ altro è uomo politico ; 1’ uno studia, l’ altro cospi- 
ra; l’uno muore combattendo a Mestre e la sua morte 
è bella come la bellissima sua canzone, f altro ri- 
mane dieci anni in prigione e la sua prigionia è un 
grande alto politico, che scopre bugiardo re Ferdi- 
nando, lo fa condannare dal senso morale di tutta 
1' Europa onesta, e rende inevitabile la rovina d una 
schiatta bugiarda e codarda. 

III. 

Carlo Poerio fu l uomo principale fra noi dal 1830 
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al 1 860, perchè di tutte le cospirazioni egli fu la 
mente, e nel martirio politico egli fu primo tra quelli 
che serbarono altero nome. 

L’Italia non è stata fatta da questo oda quell'uomo, 
da quella o da questa parte, ma da tutto il popolo ita- 
liano per molte generazioni; è un edilìzio cominciato 
da otto secoli, a cui ciascuno ha portato la sua pie- 
tra, e i primi che ne gittarono le fondamenta pati- 
rono più ed hanno più merito di quelli che continua- 
rono e compierono 1’ opera. Quante fatiche e mise- 
rie e dolori e virtù, quanti generosi morirono su i 
patiboli, ed arsero su i roghi da re Arduino a re Vit- 
torio ! Noi che ancora viviamo sostenemmo la nostra 
parte di fatiche e di dolori, ma avemmo, un premio 
negato ai nostri padri, vedemmo l’ Italia unita e sen- 
za stranieri. 

Poiché Ferdinando II nel 1831 non ebbe il corag- 
gio di conquistare la corona d’ Italia offertagli dai 
rivoluzionari di Romagna, che lo volevano capitano, 
e non ebbe il senno d' intendere il suo popolo che 
chiedeva qualche libertà e governo ragionevole, ri- 
cominciarono le cospirazioni, che ora si stringevano 
in sette, ora scoppiavano in rivolte, e questi scoppi 
furono molti e frequenti. Allora i cospiratori era- 
no tutti uniti , tutti chiamati con un solo nome , 
liberali, perchè scopo di tutti era la libertà nella 
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sua sostanza : quando poi si venne alla forma si di- 
visero in parti. Che fede allora, che ardire, che co- 
stanza di propositi, che purissime intenzioni in tut- 
ti : e poi quanto scetticismo , quanta stanchezza , 
quanti pochi sono rimasti intemerati ! Che cosa era 
quel cospirare ? Mantenere vivo e diffondere con la 
parola con gli scritti coi libri il sentimento di libertà, 
far vedere e sentire le ingiustizie e le stoltezze del 
governo, mostrare i beni che si godono nei paesi li- 
beri, onorare la memoria dei nostri patrioti caduti 
nel 1799 enei 1821, persuadere, infiammare, disci- 
plinare i giovani, acquistare la simpatia di potenti 
stranieri, sorprendere i segreti della Polizia, pren- 
dere accordi per un movimento, preparare uomini 
ed armi, tentare un colpo, e, se questo falliva, stare 
saldo in carcere, andar sereno al patibolo. In que- 
sto lavoro, che era come quello dei minatori sotto le 
mura d' una fortezza, Carlo Poerio era attivissimo 
ed instancabile. Faceva l’ avvocato, aveva ingegno 
pronto, giudizio acuto, parola facile, cognizioni sva- 
riate, amici molti, conoscenti moltissimi, conver- 
sava con tutti alla buona, sapeva la vita di ognuno, 
ricordava mille aneddoti, spillava i segreti di Corte; 
occhi grandi, un risolino malizioso su le labbra, nel- 
l’ animo una grande bontà un grande amore del vero 
e dell’ onesto : pareva un gran furbo, e dentro era 


Digitized by Google 


- 89 - 

un gran galantuomo. Tutti riconoscevano in lui un 
gran tipo di cospiratore; e in Abruzzi, in Calabria, 
in Sicilia i liberali non facevano cosa, che egli non 
sapesse e non aiutasse col suo consiglio. Nel 1 837 
scoppiò la rivoluzione in Siracusa, Catania, Cosenza, 
Penne, ed egli fu arrestato in Napoli; nel 1 8 i i di 
nuovo in Cosenza, ed egli di nuovo arrestato ; nel 
1 8 i7 in Reggio e Messina, ed egli arrestato la terza 
volta. La Polizia lo arrestava per sospetti non per 
pruove che avesse, perchè egli non si lasciò cogliere 
giammai, era avvedutissimo, e cospirava cavallere- 
scamente. Era bello vedere lui avvocato, lui Poerio, 
lui cospiratore alle prese con un Commessario di 
Polizia, che voleva interrogarlo e s’imbrogliava, ed 
egli bonariamente lo ravviava nell’ interrogatorio , 
e poi ne rideva coi suoi amici, e sciorinava tutta la 
vita del Commessario. E con lui furono in carcere 
Matteo de Augustinis e Michele Primicerio, onorati 
nomi di uomini carissimi, quel nobile cuore di Ma- 
riano d’Ayala, e tra molti altri Francesco Paolo Boz- 
zelli, che parve primo tra i liberali, e poi bevuta la 
bevanda di Circe si trasmutò e divenne il più sozzo 
adulatore di re Ferdinando. 
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IV. 

Nel 1 8 17 tutta Italia si era levata ad alte speranze 
e gridava il nome del papa riformatore. Fra i po- 
chissimi che tra noi gridavano e non credevano, ci 
furono due, Carlo Poerio e re Ferdinando. Il Poe- 
rio diceva : Egli è ancora Maslai, quando sarà tutto 
divenuto papa, sarà come gli altri. Ferdinando sprez- 
zava come deboli il papa e i principi che avevano 
cominciate le riforme, e duro e dispettoso faceva fu- 
cilare quattro poveri giovani in Gerace, altri in Reg- 
gio, altri in Messina, sfidava la coscienza pubblica 
di tutta Italia e di Europa. Ma la pubblica coscienza 
si sollevava contro di lui, tutti avevano un coraggio 
insolito, non temevano la Polizia, ridevano del car- 
cere, correvano a visitare i prigionieri. Carlo Poe- 
rio dalla sua prigione consigliava i suoi amici, e in 
sua casa, presente sua madre, si andava a sottoscri- 
vere una domanda al re da più migliaja di persone 
che chiedevano, più che riforme, uno Statuto. Pa- 
lermo non chiese, ma minacciò, e sicilianamente 
mantenne la sua promessali 1 2 gennaio. Ferdinando 
mezzo tra irato e sbigottito gettò in mezzo al popolo 
una costituzione per imbrogliare i riformatori 
d’ Italia, come egli disse, e la giurò solennemente. 
Il Poerio uscito di prigione entrò nel primo mini- 
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stero costituzionale come Direttore di Polizia, e poi 
fu Ministro di Pubblica Istruzione : nei quali uffici 
stette soltanto due mesi, poi non volle essere altro 
che Deputato. 

Il grido di Palermo fu ripetuto a Parigi ed a Vien- 
na, la rivoluzione cominciata in Italia divampò come 
fiamma in tutta Europa. E la reazione cominciò in 
Napoli per la intemperanza del popolo, e la perfi- 
dia del principe. La sera del 1 5 maggio Ferdinando 
discese su la piazza, che è innanzi la reggia, e con 
la sua mano reale strinse la mano ai soldati ancora 
lordi di sangue e di furto che dividevano con le me- 
retrici, quella stessa mano che giurando aveva po- 
sata su i Vangeli. Quella sera fu stretto un nuovo 
patto, e i soldati diventarono birri ; furono richia- 
mate le milizie napolitane spedite a combattere l’Au- 
stria, cominciò una lunga emeditata vendetta. Carlo 
Poerio con una schiera di generosi, che erano nel 
Parlamento, difese la legge dello Stato; finché durò 
quell - apparenza di Costituzione si sforzò di soste- 
nerla, non retrocesse mai , non si lasciò impaurire 
dalle tracotanze e minacce soldatesche. Anzi andò 
proprio in mezzo ai militari, che chiedevano la morte 
degli uffiziali Longo e delli Franci, catturati nelle 
acque di Corfù ; ed egli come avvocato li difese in- 
nanzi la Commessione militare; ma Longo e delli 
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Franci furono condannati a morte, e per grazia se- 
polti vivi nella torre d’ Orlando in Gaeta. 

Mentre Carlo si dibatteva nelle lotte civili in Na- 
poli, Alessandro combatteva in Venezia. Giovanetto 
Alessandro nel 1821 aveva seguito come milite il 
generale Guglielmo Pepe ; nel 1 8 i8 quantunque po- 
co vedesse, poco udisse, e fosse tormen tato da un cru- 
dele singhiozzo, pure generoso seguì il Pepe anche 
come milite, difese Venezia, morì combattendo. Va 
a consolare mia madre, mi disse Carlo. Ella si tene- 
va in mano il ritratto di Alessandro, me lo mostrò, 
e, Quanto era bello a treni anni, disse , quanto 
era buono ! E morto per V Italia, e da eroe. Ed 
affisati gli occhi lagrimosi su quella immagine non 
parlò più. Povera donna ! questo non doveva essere 
1’ ultimo dei suoi dolori. 

Intanto la reazione si organava in ogni parte, e più 
oscena si raccoglieva nel cortile e nelle stalle della 
reggia : e Ferdinando si faceva pregare di ciò che 
egli desiderava, di togliere via la Costituzione. Ram- 
mento, e lo dico acciocché la storia lo registri, che 
dopo il disastro di Novara , mentre ogni cuore ita- 
liano sanguinava di dolore, tra noi ci furono uomini 
tanto ghiotti di servitù e d' infamia che si raccolse- 
ro a banchetto nell’ albergo di Ginevra e bevvero 
alla salute del Radetski. 
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Se da Napoli cominciò la reazione, da Napoli 
surse ancora il concetto dell' unità d' Italia, perchè 
Ferdinando aveva renduto impossibile lo Statuto na- 
politano, il regno delle due Sicilie, e la sua dinastia. 
Gli Austriaci ed i principi negavano e dividevano 
l’ Italia, noi l’ affermammo e la unimmo con l’ ardito 
pensiero. Ripigliammo l’ antica e sacra nostra idea, 
e fu organata, come mezzo di vasta cospirazione, una 
setta della Unità Italiana. I savi d' allora credet- 
tero che fosse mi bel sogno, i savi di oggi non si cu- 
rano di que’ sognatori : la storia dovrà fare giustizia 
a tutti. 

V 

Già molti erano fuggiti , il Poerio credette do- 
ver rimanere, e fu arrestato il 17 luglio 1819. Un 
giorno da una segreta di Castel dell’ Ovo udii una 
voce che recitava alcuni versi, tesi 1’ orecchio, e 
riconobbi la voce di Carlo che declamava alcune 
belle ottave di Alessandro per sollevare il tedio della 
prigione : Io salutai, pensai ad Alessandro, ed alla 
madre. Poi lo rividi nella Vicaria, dove in mezzo ai 
ladri ed agli omicidi stavano confusi i prigionieri 
politici, che erano in gran numero, e ogni giorno ve 
n’ entravano altri. Fu accusato di appartenere alla 
setta, nella quale egli non discese perchè stava trop- 
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po allo; fu ravvolto nella causa di quarantadue im- 
putati, e per otto mesi fu condotto legato con gli al- 
tri innanzi la Corte Speciale ai pubblici dibattimen- 
ti. La notte scriveva il verbale dei dibattimenti, che 
spedito segretamente era pubblicato nei giornali di 
Piemonte e così fatto noto al mondo. Invano egli in- 
vocò la legge, che dava a lui già deputato il diritto 
di esser giudicato dalla Camera dei Pari. Il dì 1° 
febbraio 1851 fu decisa la causa, e Carlo Poerio fu 
condannatoaventiquattroannidiferri.Ammanettato, 
affunato con gli altri fu menato all’Arsenale, dovefu 
ferrato al piede, accoppiato in catena a Michele Pi- 
ronti, vestito della giubba rossa del galeotto, dato- 
gli a portare in un fardello le camicie, i calzoni, la 
berretta, ed il copertoio di pelo d’ asino, fu gettato 
con gli altri in una barcaccia da carboni, poi sopra 
un vapore che lo menò a Nisida. Nel bagno di Ni- 
sida così vestito ed incatenato in mezzo ai suoi com- 
pagni lo vide e gli parlò l' illustre inglese Sir W. 
Gladstone, venuto in Napoli per vedere le prigioni, 
i prigionieri, le condizioni del regno, le ferocie del 
governo non credute in Europa. Il libero ed onesto 
inglese fu profondamente commosso, e scrisse le sue 
famose lettere, che furono un atto d’ accusa lanciato 
contro i Borboni di Napoli innanzi al tribunale del 
mondo. Re Ferdinando se ne sdegnò, accrebbe i so- 
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spetti ed i rigori, rinchiuse strettamente il Poerio 
ed i suoi compagni nel bagno d’ Ischia, poi dentro 
terranei bagno di Montefusco,poi nel bagno di Mon- 
tesarchio : e per unico atto di clemenza verso quei 
condannati sciolse le coppie e diede a ciascuno una 
catena di quattro maglie. 

La madre non seppe mai che Carlo era nei ferri, 
e le fu fatto credere che egli era relegato in Ischia. 
Ei non mi chiede mai scarpe , non deve cammi- 
nar mai, diceva ella ad una sua amica, la quale ri- 
spondeva: Se le farà fare in Ischia. Ella scrollava 
il capo, e diceva sospir ando : Fedi, questo seno ha 
portato nove figliuoli, e non me ne trovo nessuno 
vicino a me mentre che io muoio: non ho neppure 
Carlotta, che è in esilio col marito e con quei cari 
bambini. Sono propino stanca ! Moriva nel 1 852 
la madre di Alessandro e di Carlo Poerio, e pochi 
amici fedeli le stettero intorno, ne piansero la mor- 
te , pregarono pace a quell' anima addolorata, e la 
Polizia ne scrisse i nomi nel suo libro , e in altra 
occasione li punì di quella buona azione. 

VI 

Per otto lunghi anni stette Carlo Poerio con la 
catena al piede in galera senza mai turbarsi, senza 
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mai lamentarsi, senza chiedere mai nulla, soppor- 
tando con magnanimo silenzio ogni cosa. All’ Inten- 
dente della provincia d’ Avellino che gli chiedeva 
come stesse in salute, ei rispose: Fo questa cura di 
ferro da parecchi anni, e mi sento più forte. 
Fortissimo era il suo animo, ma il corpo affievolito, 
e trascinava la gamba a fatica. La galera austriaca 
tormentava il corpo, ma rispettava 1’ anima del pri- 
gioniero politico, il quale rimaneva solo nella sua 
cella : la galera napoletana straziava l’anima del pri- 
gioniero, te lo confondeva coi ladri e i parricidi, co- 
sicché in mezzo a loro tu non udivi che parole di 
sangue, non vedevi che mani che avevano rubato o 
ferito, spesso ti trovavi in mezzo a coltelli, grida, 
lago di sangue, uomini assassinati. 

Cinquecento e più prigionieri politici erano a re 
Ferdinando un pensiero, un impaccio, un' occasione 
continua di accuse, che gli venivano fatte dalla li- 
bera stampa di Europa: ond’ egli, credendosi ven- 
dicato e assicurato abbastanza, pensò di togliersi 
questa briga, e conchiuse un trattato con la Repub- 
blica Argentina. Egli manderebbe colà a sue spese 
in varie spedizioni quanti prigionieri politici ei vo- 
lesse : e la Repubblica darebbe a ciascuno un pezzo 
di terra, istrumenti da coltivare, cento patacconi in 
danaro, e non so che altro. Furono interrogati : po- 
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chi giovani ed animosi per uscir di galera risposero 
che anderebbero dovunque ; il Poerio con pochi al- 
tri protestò e disse : Pei'chè tanta spesa e tanto in- 
comodo per farci morire in America o per viag- 
gio ? Lasciateci morire in galera. Pel suo rifiuto 
il trattato fu rotto ; ma Ferdinando pensò di otte- 
nere lo stesso scopo con altro mezzo. 

Nei primi giorni dell' anno 1 859 ci fu letto un de- 
creto reale, che commutava a sessanlasei condannati 
politici la pena dell’ ergastolo e dei ferri in esilio 
perpetuo dal regno ; e poi un rescritto ministeriale 
col quale si diceva che dovevamo essere trasportati 
in Nuova-York. Il 17 gennaio fummo imbarcati sul 
vapore lo Stromboli, rimorchiato dalla corvetta a va- 
pore l’ Ettore Fieramosca. Su lo Stromboli rividi e 
riabbracciai dopo otto anni il mio Carlo'e gli altri ami- 
ci; egli era affranto, ed ammalato, ed a letto, e il Capi- 
tano Ferdinando Cafiero cordialmente gli aveva ce- 
duta la sua stanza. Quei marinai, quei soldati, que- 
gli ulfiziali ci trattarono con bontà napoletana , e il 
comandante la spedizione colonnello Brocchetti ci fu 
cortese secondo suo potere. Come ci parve bello po- 
ter riamare gli uomini ! Giungemmo presso lo stretto 
di Gibilterra : era un bel mattino , il sole indorava 
le coste di Spagna, e moltissime navi col buon vento 
entravano dall’Oceano nel Mediterraneo. Carlo sol- 
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levato un po’ era con noi su la coperta a guardare 
quello spettacolo, c’ erano Spaventa, Pica, Sehia- 
vone, Castromediano, Braico, Pace, Argentino, Da- 
mis, Purcaro, Agresti, Faueitano, Barilla, Ricci , 
Praino, Pavone, Mauro, Dono, del Drago, Surace, 
Bianchi, Garcea, Piccolo, Calafiore, de Simone, 
quasi tutti. Ecco una nave mercantile vicino a noi 
alza una bandiera tricolore: era una nave sarda, 
era la bandiera d' Italia, che dopo dieci anni rive- 
demmo allora in mezzo al mare, lasciando l’ Italia, 
andando in esilio perpetuo. Non so dire che senti- 
mento fu il nostro : tutti ci scoprimmo il capo salu- 
tando in silenzio la bandiera d Italia : alcuni mari- 
nari che ci stavano vicino si scoprirono anch’essi. 

Si giunse nella baia di Cadice, dove, per noleggiare 
e preparare un legno americano che ci trasportasse 
a Nuova-York, stemmo circa un mese strettamente 
guardati. Quivi il Poerio scrisse lettere al presidente 
dei ministri di Spagna, al presidente della Camera, 
al deputato Olozaga, dicendo chi eravamo, e come 
giunti, e costretti a patire 1’ ultima violenza della 
deportazione, esiliati per decreto, deportati per re- 
scritto ; che questa violenza ci era fatta in un porto 
della Spagna ; e però noi invocavamo la protezione 
delle leggi spagnuole, e chiedevamo sbarcare a Ca- 
dice ; accogliessero uomini che per le stesse leggi 
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del loro paese erano liberi. Quelle lettere date a 
persona fedele non so se furono portate alla posta , 
se giunsero , se furono lette , se furono sprezzate. 
Noi ormai non potendo altro ci disponemmo a vali- 
care 1’ Oceano sovra un legno a vela che aveva por- 
tato tabacchi da Baltimora e stava ancorato a poca 
distanza dal nostro Stromboli : e ci dicevano che 
il viaggio sarebbe stato d' altri due mesi almeno , e 
nella stagione delle grandi burrasche. 

VII. 

Ora io non vorrei dire, ma sento che pur debbo 
narrarlo un avvenimento, che non è conosciuto bene, 
è stato detto in modi diversi, ed io posso dirlo come 
fu. E poi desidero che questo avvenimento rimanga 
unito alla cara memoria di Carlo Pocrio, piuttosto 
che alla mia o di altri. 

Essendo nella baia di Cadice da due settimane , 
un giorno io fui chiamato su 1’ Ettore Fieramosca 
dove un urtìziale inglese voleva parlarmi. Andai, e 
mi trovai fra le braccia del mio figliuolo Raffaele, 
uffiziale nella marina mercantile inglese. Ei mostrò 
il suo diploma al comandante, disse che navigava 
su i vapori che andavano da Londra a Madera, che 
a Lisbona aveva saputo dei Napoletani giunti a Ca- 
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dice, aveva immaginato che io fossi tra gli altri, era 
venuto per abbracciarmi dopo otto anni: partirebbe 
il dimani per Madera, fra otto giorni tornerebbe in 
Londra , e di là verrebbe ad aspettarmi in Nuova- 
York. Io lo guardava fiso, egli non poteva parlarmi 
alla presenza del comandante, ma gli scintillavano 
gli occhi. Quando ci dividemmo nell' abbracciarci 
dissemi sottovoce: Voi non aiuterete in America. 
Narrai a Carlo e ad altri il fatto, ripetei le parole , 
ci perdemmo in vane congetture. L'altro giorno vidi 
partire il vapore inglese, e credetti che mio figlio 
sovra esso andasse a Madera. Quando ogni cosa fu 
pronto, e noi dallo Stromboli passavamo su la nave 
americana, io rimasto ultimo fra tutti salendo mi 
vidi incontro Felice Barilla che mi disse all' orec- 
chio : Tuo figlio è su la nave travestito da came- 
riere, si è svelato a me per dirli che devi fingere di 
non conoscerlo. Lo vidi mezzo lacero parlare ingle- 
se col capitano, e rispondere in ispagnuolo ai nostri, 
che lo chiamavano da ogni parte come cameriere. Col- 
se il tempo, e mi disse: Parleremo questa notte. La 
nave americana finalmente partì rimorchiata dal 
Fieramosca per tutto quel giorno e pel giorno ap- 
presso. Raffaele ci servì a tavola, e quando si stac- 
cava da me serviva con più amore Carlo Poerio, e 
lo guardava fiso: nessuno lo conosceva, tranne il Ba- 
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riila. Venuta la notte, e ridottici in segreto — Che 
intendi di fare ? gli dissi io — Accompagnarvi, o 
morire con voi. In America non si deve andare: con 
le buone o con le triste il capitano deve voltar la 
prua a Lisbona: io ho due pistole, tre pugnali; lo 
metteremo ai ferri, guiderò io la nave — Adagio, 
tu farai quello che ti dirà tuo padre. Violenza no , 
perchè ci disonora, e sarebbe pericolosa : non hai 
veduto quei due negri, così forti che valgono venti 
dei nostri ? Primamente dammi le armi. — E poi 
che egli me le diede, io gli dimandai come era ve- 
nuto — Ho letto su i giornali di Londra che i con- 
dannati napolitani erano qui, il cuore m’ ha detto 
che ci eravate anche voi, ho pegnorato quanto ave- 
va , mi son gettato sopra un vapore, e quando vi ò 
veduto ho deciso di non più lasciarvi. Un signore 
inglese a cui ho svelato il mio pensiero mi ha rac- 
comandato al console napoletano, e questi mi ha pro- 
posto all’ americano che cercava camerieri per voi 
altri. Io passo per inglese nato in Avana, e mi chia- 
mo James. In America non anderemo, chè voi altri 
morireste la metà pel viaggio. Farò quello che vo- 
lete voi, ma non anderemo in America — Il giorno 
appresso finito il rimorchio, il Fieramosca ci lasciò, 
e disparì dall’orizzonte: allora Raffaele, riconosciu- 
to dai nostri e rivestito da uffiziale, venne con noi 
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innanzi al capilano. Nessuno di noi parlava inglese, 
e il capitano non intendeva che l’ inglese : onde per 
mezzo di Raffaele gli facemmo sapere che egli ci ave- 
va presi senza prima conoscere la nostra volontà, 
che ora su legno americano eravamo liberi come su 
terra d’ America, che lo avremmo chiamato innanzi 
a’ tribunali a render conto di questo fatto che somi- 
gliava in tutto ad una tratta di negri, che ci dovesse 
sbarcare a Lisbona, che degli ottomila colonnati 
pattuiti già ne aveva avuto cinquemila e potevano 
bastargli. Rispose: Diremo che voi mi avete fatto 
violenza, che io ho ceduto alla forza — No , disse il 
Poerio, questo non faremo nè diremo: voi dovete 
cedere al nostro diritto, e riconoscere che avete 
operato contro le leggi. — Il Capitano non intendeva 
diritto, voleva danari, sperava averne da noi, però 
tenne duro e seguitò la sua via. Intanto fra noi era 
una grande concitazione, fieri sospetti, la notte non 
si dormì, e molti stettero a guardia su la coperta. 
Raffaele mi chiedeva le armi, io per non dargliele 
le consegnai a Francesco De Simone, e in quell’atto 
inavvedutamente cadde una capsula: un marinaio 
se la sentì sotto un piede, e la portò al Capitano. La 
capsula ci salvò, perchè il capitano ci credette tutti 
armati, ebbe paura di sessantasei uomini usciti di 
galera, eia paura vinse l’avarizia: onde voltò la 
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prua verso l’ Irlanda, e dopo quattordici giorni, il 6 
marzo sbarcammo a Queenstown nella baia di Cork. 

Su la terra inglese ci risentimmo uomini e liberi : 
quel cielo ci sembrò più bello del cielo d' Italia , 
quegli uomini più amorevoli dei nostri. Tutti ricor- 
diamo le onorate accoglienze che ci avemmo, ed io 
non posso dimenticare la festa di Bristol dove sbar- 
carono dall’ Irlanda una parie dei nostri. Il Munici- 
pio col suo capo ci venne incontro, e ci disse ben- 
venuti gli esuli napolitani, semplici parole che 
trovammo scritte in grossi cartelli su tutte le canto- 
nate delle vie. La città, che è bella e grossa e pie- 
na d’ uomini industriosi e di belle donne, fece festa 
quel giorno. Ci salutavano dai balconi, dalle car- 
rozze, dalle vie: ogni operaio, ogni donna del po- 
polo ci stringeva la mano, e ci diceva benvenuti : 
una fanciulla povera stringendo la mano ad un vec- 
chio dei nostri, gli lasciò uno scellino. E chi erava- 
mo noi ? Esuli sconosciuti, ma agli occhi di quel po- 
polo noi nella nostra sventura affermavamo Dio, ne- 
gato dal Borbone. In Londra le più nobili ed ono- 
rate famiglie accolsero il Poerio e i suoi compagni: 
ed il popolo accorse in un museo a vedere i due nuo- 
vi ritratti, del barone Poerio e del re Bomba. 
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Vili 

Intanto nel 1 859 scoppiata la guerra in Italia , 
muore Ferdinando II, si vince a San Martino , Lom- 
bardia Emilia Romagna Toscana si uniscono col Pie- 
monte in un regno, e Carlo Poerio è eletto deputato 
d' Arezzo al Parlamento subalpino. Nel 1 860 Gari- 
baldi coi mille sbarca a Marsala, salta a Palermo, a 
Milazzo, a Reggio, viene in carrozza a Napoli, si fa 
il Plebiscito, e Carlo Poerio è eletto deputato di Na- 
poli al primo Parlamento Italiano. Il conte di Ca- 
vour lo invita più volte ad entrare nel ministero, ed 
egli si rifiuta sempre, non vuole uffizi, non vuole ti- 
toli, non vuole nulla mai, vive con uno scarso avan- 
zo del suo patrimonio, che egli divide con una zia ; 
a Torino abita in una cameretta, a Napoli è ospi- 
tato dalla signora Emilia Pandola amica di sua ma- 
dre, e poi da Gaetano Zir; a Firenze è ospitato da 
Ferdinando Fonseca nella cui casa è morto. 

Eppure quest’uomo, onorato dovunque e rispettato 
anche dai suoi nemici, fu ingiuriato e straziato qui 
nella sua patria divenuta libera. — Perchè non ha 
accettato il ministero ? perchè non difende gl’ in- 
teressi di Napoli ? Egli si è venduto , egli è ne- 
mico di Napoli, e vorrebbe annientarla; egli è tra- 
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ditore. — Corrono a casa Pandola, gridano con o- 
scene contumelie, rompono a sassate i vetri dei bal- 
coni ; cosicché egli dovette uscire di quella casa, e 
togliere alla egregia donna quel brutto spettacolo 
d’ ingratitudine. Si voleva che la libertà fosse una 
cuccagna, in cui ogni ciabattino potesse afferrare un 
uffizio con seimila lire di stipendio : si credeva che 
egli avendo un gran nome avrebbe potuto aprirla 
questa cuccagna, e dare a tutti quelli che si vanta- 
vano di aver cospirato con lui. L’ onestuomo non 
volle, quindi gli sdegni, e chi lo chiamò traditore, 
chi imbecille. Pochi mesi or sono quando si faceva- 
no le elezioni generali leggemmo su le cantonate al- 
cuni cartelloni con queste oscene parole: Non eleg- 
gete Carlo Poerio, perchè è capo della Consor- 
teria, e vergogna di Napoli. La mano che scrisse 
quelle parole certo non senti mai lo manette che 
strinsero i polsi del Poerio. Si dirà che queste sono 
le solite arti dei partiti. Oh l’Italia non si fa coi par- 
titi, ma distruggendo i partiti, e queste arti disono- 
rano tutti i partiti. Con queste arti si disfà l’ Italia , 
perchè si distrugge la morale pubblica, si nega l’o- 
nestà, la libertà, la patria, non si rispetta più nulla: 
e quando avremo calpestato gli uomini migliori e le 
cose più sacre non ci rimarrà che una vergogna im- 
mensa. Egli tollerava longanime questi oltraggi , e 
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diceva che sono le inevitabili trasmodanze della 
libertà, la quale scioglie le forze, ma non dà il senno 
che viene soltanto dal tempo. Lo volevano nominar 
Senatore, ed egli rispose : Non ancora ; voglio inter- 
rogare un' altra volta i miei elettori — Il nemico di 
Napoli rifiutava tutto, non voleva altro che il suffra- 
gio di poche centinaia di Napolitani suoi elettori , 
questo era il solo onore che egli desiderava, e lo me- 
ritava, e l’ebbe; perchè se in Napoli ci sono alquanti 
ciurmadori, che ieri erano briachi di servitù ed oggi 
sono furibondi di libertà, ci è ancora assai gente o- 
nesta e sennata a cui non manca altro che 1’ ardire 
di unirsi.Carlo Poerio fu ingiuriato da chi non lo co- 
nobbe mai : quelli che lo conobbero, e di tutti i par- 
titi, lo rispettarono e 1’ onorarono per una virtù 
sempre pura, per un senno sempre sereno. 

I medici gli hanno trovato il cuore con le camere 
squarciate, e tutto pieno di cicatrici. Molti di quelli 
squarci glieli fecero i suoi cittadini, che ebbero li- 
bertà per le sue fatiche e i suoi dolori .-eppure a que- 
gli squarci crudeli egli tacque; e solamente dopo la 
sua morte noi sappiamo dai medici quanto egli ha 
dovuto patire. Nobile cuore di Carlo Poerio, prima di 
spezzarsi doveva sentire un’altra ferita per la morte 
della sorella Carlotta , che visse tutta chiusa nella 
famiglia Imbriani , e la cui memoria è religione per 
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I illustre marito e pe’ figliuoli. Carlo, rimasto ultimo 
dei suoi, si addormentò come persona stanca nelle 
braccia di Ferdinando Fonseca. 

Questo bel nome di Poerio oggi è portato da Giu- 
seppe, economo della nostra Università, e da Gu- 
glielmo, maggiore di artiglieria, figliuoli del gene- 
rale Raffaele Poerio, dai quali la patria aspetta una 
prole, che ci ricordi le virtù di Carlo. 

IX. 

0 Napolitani, io non vi dirò ricordatevi di Carlo 
Poerio, perchè so pur troppo che gli uomini non 
vogliono ricordarsi di chi li ha beneficati, e l’ingra- 
titudine è un peccato incorreggibile. Altri più gran- 
di di lui furono dimenticati, e non importa : purché 
stia alta la bandiera, cadano pure i forti che l’hanno 
piantata, purché rimanga l’idea, sia dimenticato 
l’uomo che 1' ha sostenuta. Ma vi dirò solamente, 
o Napolitani, se potete, in avvenire non oltraggiate 
tanto i vostri uomini migliori. 
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i. 

VERBALE PER LA CHIUSURA DEL CADAVERE 
NELLA CASSA MORTUARIA IN FIRENZE 

Questo di 30 aprile 1867 , a ore 7 3j4 p. m. in Firenze, presenti 
il segretario della Commissione municipale di Sanità il signor D. Ame- 
rigo Borgiotti ed il sig. Cav. Giovanni Balsamo Romanelli Assessore An- 
ziano ed Uffiziale dello Stato Civile delegato dal Municipio di Firenze, 
ed i sottoscritti testimoni, colleghi ed amici del defunto, è stato deposto 
in una cassa interna di piombo ermeticamente saldata, indi in altra 
cassa esterna di legno noce chiusa a chiave, il cadavere del Barone Carlo 
Poerio, Deputato al Parlamento italiano , già Vice-Presidente delia Ca- 
mera Elettiva, figlio del fu Barone Avvocato Giuseppe Poerio , morto in 
Firenze il di 28 aprile alle ore 4 lj2 p. m. 

Il cadavere suddetto fu imbalsamato, e ne fu separato soltanto il cuo- 
re, collocandolo in distinta urna di cristallo. 

La cassa è stata guarentita all’ esterno con un nastro verde di cotone 
legato in croce e fermato sul mezzo dei quattro lati con sigillo in cera di 
Spagna nera con l’impronta del Giglio del Comune di Firenze, contor- 
nato dalla leggenda Commissione Municipale di Sanità. 
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Del presente Atto sono stati fatti due originali (oltre un estratto del 
medesimo deposto nella Cassa stessa). 

Uno del detti originali sarà consegnato al Sindaco di Firenze unita- 
mente alle chiare della cassa, e l'altro al sig. Sindaco di Napoli unita- 
mente alla Cassa contenente il cadavere. 

Giovanni Balsamo Romanelli 
Francesco Crispi 
Antonio Scialoja 
Pasquale Stanislao Mancini 
Paolo Cortese 
Ferdinando Fonseca 
Maggiore Uarcea Antonio 
Cesare Correa 
Dottor Ameiugo Borgiotti 

11 . 

VERBALE PER I.’ IMBALSAMAZIONE DEL CADAVERE 
E PER LA SEPARAZIONE DEL CUORE 

Oggi, 29 aprile 1867, nella Città di Firenze , in casa del deputato Fer- 
dinando Fonseca, Via S. Caterina. 

Noi Giuseppe Barellai e Cosimo Franceschi in qualità di modici e 
chirurgi, invitati alla imbalsamazione del cadavere del Barone 

CARLO POERIO 

Deputato del secondo Collegio di Napoli al Parlamento italiano, morto 
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ieri Domenica alle 4 1 j2 della sera, dopo sci giorni di malattia, presen- 
tendo, insieme col suddetto amico ospitante il defunto, di far opera ca- 
rissima alla Città di Napoli, ai parenti agli amici ed a tutti i buoni pa- 
trioti italiani, ci determinammo a separare dal cadavere il cuore di 
quest'eroe di patimenti, e porlo in un vaso di cristallo e conservarlo 
alla venerazione universale. 

Cav. Feiid. Fonseca Dep. al Parlamento 
Cav. Professore Giuseppe Barellai 
Dottor Cosimo Franceschi 

HI. 

VERBALE PER LA CONSEGNA DEL CADAVERE 
AL SINDACO DI NAPOLI 

Oggi, tre maggio milleottocento sessanlasette, alle ore undici antime- 
ridiane, in Napoli, nella basilica di S. Francesco di Paola, presenti i si- 
gnori Commendatore Giuseppe Pisanelli , Avvocato F rancesco Crispi, Com- 
mendatore Giuseppe Massari, Conte Cavalli e Generale Mariano d'Ayala, 
deputati al Parlamento italiano, componenti la commessiono da questo 
delegata, ed i signori Luigi Riccio, Avvocato Guglielmo Capitelli, Cava- 
liere Vincenzo Paladini, Èrcole dei Marchesi Cedronio, Professore Achille 
Sannia ed Avvocato Francesco Bianco, Assessori del Municipio di Napoli; 

Il Commendatore Antonio Scialoja, Senatore del Regno d’Italia, nella 
qualità di Consigliere del Municipio di Firenze, e por mandato avutone 


; 
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da quel Consiglio Comunale, ha consegnata al Cavaliere Fedele de Sier- 
vo, Sindaco della Città di Napoli , una doppia cassa contenente il cada- 
vere imbalsamato del Barone Carlo Poerio, nativo di questa città, depu- 
tato al Parlamento italiano, già vice-presidente della Camera elettiva, 
morto in Firenze nel di 28 dello scorso aprile, Aglio del fu barone avvo- 
cato Giuseppe. Gli ha parimente consegnate due urne , in una delle 
quali è custodito il cuore, nell'altra l'elìigiein cera del volto dell’estin- 
to ; ed in nome della città di Firenze gli ha significalo il dolore vivis- 
simo di essa, per l’amara perdita fatta. 

11 Sindaco, ricordate le virtù civili del Poerio, la cui memoria k sacra 
a tutta Italia, ha pregato il Commendatore Scialoja che volesse manife- 
stare al Municipio fiorentino la gratitudine dei Napoletani. 

Indi il deputato Crispi ed il professore Filippo Abignenti, il primo per 
parte della Camera elettiva , il secondo delegato dal Sindaco di Napoli, 
hanno aggiunti altri discorsi in lode del defunto, invocando la concor- 
dia degli animi, come frutto del dolore di tutti gl'italiani sopra la tom- 
ba dell'insigne loro concittadino. 

Da ultimo si è collocato il feretro sul carro mortuario, per trasportarlo 
con immenso accompagnamento di popolo al camposanto nuovo, e qui- 
vi riporlo provvisoriamente nelle tombe delle famiglia de Siervo. 

Del presente atto si son fatti due originali, uno dei quali si è conse- 
gnato al Commendatore Scialoja, per recarlo al Sindaco di Firenze, l’al- 
tro è stato ritenuto dal Sindaco di Napoli. 

(Seguono le firme di tulli gli anzidetli deputati ed atsetsori). 
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IV. 

TELEGRAMMA A SIU GLADSTONE 

in Londra 

Nel fare solenni esequie a Carlo Poerio, Napoli manda un saluto al- 
l’illustre inglese, che primo annunziò all'Europa la virtù civile dell’insi- 
gne Italiano. 

Il Sindaco 
F. DE SlERVO. 

V. 

TELEGRAMMA AL PRESIDENTE DELLA CAMERA DE’ DEPUTATI 

Oggi solenni esequie Carlo Poerio. Commissione Parlamento e Muni- 
cipio Firenze, Senatori, Deputati, Municipio di Napoli, Consiglio Provin- 
ciale, Guardia Nazionale, Magistratura, Professori, Università, Associa- 
zioni operaie e politiche , Aristrocrazia , Marina , Truppa , popolo im- 
menso. Tutti accompagnarono al cimitero la salma dell’illustre Italia- 
no. Lutto indescrivibile. 

Il Sindaco 

F. DE SlERVO. 

VI. 

A TUTTI I MUNICIPIl d’ ITALIA 

La Città di Napoli vuole innalzare un monumento a CARLO POERIO, 
ed invita tutti i Municipii d'Italia, e tutte le persone che amarono e ri- 
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verirono quel caro nome, a concorrere alle spese. CARLO POF.RIO nac- 
que in Napoli , ma appartiene a tutta Italia, perchò egli rappresenta 
trenta anni di cospirazioni e di martirio, rappresenta quelle lunghe fa- 
tiche e quei grandi dolori che prepararono Puniti e la liberti della Pa- 
tria, ebbe animo invitto, fu esempio di probili antica. Ormai noi non 
siamo più Municipii, ma una Nazione; e in qualunque delle nostre città 
sia nato un uomo illustre, tutti quanti abbiamo l'obbligo di onorarlo, 
perchè onorando lui affermiamo Puniti d Italia. È questo un obbligo 
che viene dal patto nazionale; e nessuno deve mancarvi , ognuno con- 
tribuirvi per parte sua o molto o poco secondo suo potere. 

In Napoli si è formato un Comitato che si propone : 

1. * innalzare a CARLO POERIO una Btatua con bassorilievo , che sarà 
eseguita dallo scultore italiano che ha ottenuto il primo premio nel- 
l'Esposizione di Parigi o sarà allogata nella Villa Sazionale. 

2. * pubblicare a tempo opportuno una Scelta di Scritti e Lettere del- 
l'uomo egregio, che ebbe alta mente come alto cuore. 

Invitiamo tutti i generosi, invitiamo le donne, invitiamo i giovani di 
ogni città, a riunirsi, raccogliere le offerte, farle pervenire al Sindaco di 
Napoli. 

Il Comitato Napoletano 6 composto cosi: 

Presidente — Marchese Gualterio, Senatore, Prefetto della Provincia. 

Componenti — Il Sindaco di Napoli , Cav. Fedele de Siehvo — Comm. 
P. E. Imbruni Senatore, Presidente del Consiglio provinciale — Marchese 
Rodolfo d' Afflitto, — Senatore, Consigliere provinciale — Giovanni Ni- 
cotera, Deputalo, Consigliere provinciale — Il Principe di Moliterno— 
Il Principe di Stronooli — Il Barone Alfonso Barracco — Il Generale 
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Francesco Camuno , Comandante della Guardia Nazionale di Napoli — 
11 Generale Gioacchino Colonna — Gaetano Zm — Luigi Settembrini. 

Napoli 22 Maggio 1867. 

Fu in seguito costituito dal Prefetto della Provincia unComilato di si- 
gnore, composto delle Principesse di Molilcrno e di Strongoli, Duchessa 
di Bovino , Contessa di Melissa, Marchesa Pallavicino, sig.* Maria Capi- 
telli nata Lazzari, e Carolina Baldacchini nata De Curtis. 
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